fondato nel 


Sono stati rilasciati nella notte di 
sabato 12 gennaio tutti e 93 | com- 
pagni anarchici arrestati mercoledì 9 
dopo la rioccupazione di Villa Amalias. 
Sono stati rilasciati dopo che in tutta la 
Grecia migliaia e migliaia di persone si 
‘ sono mobilitate per la liberazione dei 
compagni arrestati, la difesa degli spazi 
occupati e contro il fascismo statale. 
La manifestazione maggiore si è avuta 
ad Atene dove più di 10 000 anarchici 
partiti dai Propilei hanno marciato fin 
sotto al palazzo di giustizia di Evelpidon 
dove hanno aspettato la liberazione dei 
compagni sotto processo. 

Manifestazioni e cortei si sono avu- 
ti in decine di città elleniche come 
Thessaloniki, Xania, Rethimno, Iraklio, 
Patrasso,Giannena, Arta, Xanthi Veroia, 
Kozani, Naxos, Mitilini, Larissa, Alexan- 
Doupoli, Volos, Seres, Trikala, Agrinio, 
Xalkida, Kerkira, Preveza, Zakinthos, 
Karditsa, Naupaktos, Lamia, Komotini, 
Nauplio. A queste si aggiungo le nume- 
rose iniziative che compagni di tutto il 
mondo hanno sviluppato per esprimere 
solidarietà alla lotta che i compagni greci 
stanno ingaggiando. Il governo greco 
ha dichiarato guerra a tutte le occupa- 
zioni con la dichiarazione che 40 squat 
saranno sgomberati nei prossimi giorni, 
colpendo fin da subito il simbolo del 
movimento anarchico, Villa Amalias, da 
22 anni fulcro dell'attività antiautoritaria 
ellenica. In pochi giorni inoltre è stata 


sgomberata l'occupazione simbolica 


della sede centrale degli uffici della DI- 
MAR (“Sinistra Democratica”) e un altro 
importante spazio ad Atene, Scarama- 
ga Squat (da cui sono nate importanti 


campagne a difesa degli immigrati) con . 


l'arresto di altri 8 compagni. Attaccare 
gli spazi autogestiti significa attaccare 
i principali elementi organizzativi del 
movimento attuale, spazi di confronto 
e progetto. Per questo è importante la 
dichiarazione dei 93 arrestati. 

La lotta non si arresta. 


No MUOS 


Arianna 


Manganelli a s 


La notte tra il 10 e l'11 gennaio lo 
Stato ha mostrato il suo volto occupando 
militarmente Niscemi con decine di posti 
di blocco attorno agli accessi alla base 
americana che ospita le 46 antenne di 
comunicazioni e dove è in costruzione 
il MUOS. II Presidio permanente del 
coordinamento regionale dei comitati 
NO MUOS è stato circondato e bloccato. 

Un convoglio di 4 camion della ditta 
Comina di Belpasso, trasportanti la 
gru che servirà a montare le parabole 
del MUOS, scortato da ingenti forze di 
polizia e carabinieri, partito in serata, è 
stato avvistato nella zona di Catania e 
subito il tam tam degli attivisti ha fatto 
convergere su Niscemi decine di per- 
sone. Dal presidio circa 50 compagni si 
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Comunicato dei 93 arrestati di Villa 
Amalias 


“Lo faremo ancora una volta, tutte le 
volte che sarà necessario”: dichiarazio- 
ne del 93 arrestati all’interno del quartier 
generale della polizia 

Nulla di meno che la nostra posizio- 
ne non negoziabile per gli spazi sociali 
che ci sostengono. Nulla di diverso da 
quello che diciamo e quello che faccia- 
mo tutti questi anni in squat, in spazi 
auto-organizzati, nelle manifestazioni, 
negli scioperi e per le strade. 

Per questi motivi, le autorità che 
hanno scherato le guardie armate fuori 
Villa Amalias non riusciranno a depri- 
merci, a rompere il nostro morale, afarci 
smettere, a rinunciare. 

Oggi, 9 gennaio, abbiamo MIRE 
l'edificio di Villa Amalias sotto il naso 
delle forze repressive che stavano di 
guardia. Un edificio legato alla storia 
del movimento sovversivo negli ultimi 
22 anni, ma anche agli ideali e a tutto 
quello che significa per noi. 


sono riusciti a spostare verso la strada 
provinciale per Caltagirone e a pochi 
chilometri dalla città si sono imbattuti 
nel convoglio. Draiatisi per terra, per 
circa un'ora hanno resistito alle cariche 
dei celerini, che alla fine hanno avuto la 
meglio. Un altro blocco alcuni chilometri 
più in là è stato affrontato con i soliti 


metodi duri dalle forse del disordine 


mandate a protezione della marina mi- 
litare americana, e così il convoglio ha 


potuto raggiungere la base NRTF n.8 


verso le ore 4 del mattino. Durante tut- 


toil periodo delle operazioni i telefoni 


cellulari erano stranamente fuori uso, 
e la difficoltà di comunicazioni, oltre ai 
posti di blocco, hanno impedito a nu- 
merosi manifestanti di raggiungere i 


‘Errico 


elle e s 


Fin dal primo momento è stata alzata 
una bandiera e è stato messa in fun- 
zione l'amplificazione al fine di leggere 
i testi. Allo stesso tempo, centinaia di 
persone in solidarietà si sono riunite 
intorno allo squat. Due ore più tardi, e 
senza la presenza di un avvocato, le 
forze di Ekam (polizia anti-terrorismo), 
sostenuto da tutti i tipi di unità di polizia, 
più un elicottero, hanno fatto irruzione 
nello squat per arrestarci. 

Poco dopo, i compagni hanno oc- 
cupato il quartier generale del partito 
governativo Sinistra Democratica (DI- 
MAR), mettendo in evidenza il completo 
allineamento di questo partito con le 
scelte di Samaras e del ministro dell’or- 
dine pubblico Dendias. Dopo ll’interven- 
to della polizia, tutti i 40 compagni sono 
stati arrestati. 

Lo Stato, nel suo tentativo di fermare 
le azioni di solidarietà che si sono im- 
mediatamente organizzate, ha scelto 
di sgomberare un altro spazio sociale, 
lo squat di Patision 61 e Skaramanga, 
arrestando ancora otto compagni della. 


punti caldi della lotta. Prima dell'alba i 
compagni, riuniti in assemblea, hanno 
deciso di recarsi in città dando vita ad 
un corteo rumoroso di auto e in seguito 
ad una serie di comizi volanti verso | 
contadini e gli ‘operai che si recavano 
a lavorare. 

Va premesso che la decisione di for- 
zare il presidio è giunta dopo la lettera 
della ministra Cancellieri al presidente 
della regione Crocetta dello scorso 6 gen- 
naio, con la quale la stessa, in uh inedito 
ruolo di ministro della difesa, ha dichia- 
rato che il MUOS rientra tra gli interessi 


strategici dell’Italia e che “non saranno 


tollerate forme di opposizione”. Era 
il segnale dell’atto repressivo tanto 
atteso. L'Assemblea regionale siciliana 
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ANARCHICO 


Abbiamo rioccupato Villa Amalias 
presidiata sapendo che saremmo stati 
attaccati e, ovviamente, che ci sareb- 
bero stati arresti. Lo faremo ancora 
una volta, tutte le volte che occorre, 
per questo e per qualsiasi altro spazio 
sociale di resistenza che potesse finire 
sotto attacco. Lo diciamo ancora una 
volta, instancabilmente: né le armi, né 
le loro calunnie ci puossono spaventare. 

Con la rioccupazione di oggi abbia- 
mo dimostrato come l'attacco su larga 
scala dello stato, che oggi si rivolge 
a squat, spazi autorganizzati e alle 
strutture del movimento anarchico / 
antiautoritario , così come alle lotte di 
classe, non è senza una alternativa. 
Cuore, volontà di lotta e il desiderio 
di un mondo di uguaglianza e libertà 
stanno dimostrando di essere più forti 
dei loro eserciti. 

Essi non sono mai riusciti a batterci, 
perché, non importa quante forze di 
repressione mobiliteranno, non si può 
soffocare la resistenza, a dignità e la 
solidarietà. 


risce 


l'8 gennaio ha votato un ordine del gior- 
no — all'unanimità — chiedendo al gover- 
no regionale e nazionale di sospendere 
i lavori del MUOS in attesa di nuovi 
accertamenti sui rischi alla salute delle 


. sue emissioni elettromagnetiche, 


L'occupazione militare del 10 notte 


è stata uno schiaffo anche a questo 


atto parlamentare tardivo e pilatesco. 
L'11 pomeriggio Crocetta ha annunciato, 
in risposta ai fatti della notte, la decisio- 


‘ne di sospendere i lavori del MUOS. Non 


è ancora chiaro in cosa consista questo 
provvedimento, né se si sia trattato di 
qualcosa di diverso di una semplice di- 
chiarazione. Fatto sta che la lotta degli 
attivisti dei comitati NO MUOS e la resi- 
stenza di quei niscemesi che hanno fatto 
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Gli anarchici greci rispondono all’attacco dello stato 


Resistere alla repressione 


Essi non sono mai riusciti a batterci, 
perché non siamo un centinaio, siamo 
migliaia. Noi siamo parte del mondo che 
lotta contro la barbarie del capitalismo, 
il terrorismo di stato e la svolta fasci- 
sta. Siamo parte dei lavoratori locali e 
migranti, disoccupati, studenti, quelli 
che resistono nei quartieri, perseguitati 
e arrestati, persone in lotta, che non 
piegano le loro teste. Insieme a loro, 
alziamo il pugno di resistenza, proprio 
come al momento del nostro arresto. 

La nostra arma è la solidarietà, che 
abbiamo sentito molto forte oggi. La 
nostra forza è la resistenza collettiva. 

L'impoverimento forzato e sempre 
crescente della società sono il futuro 
dettato dallo stato e dal capitalismo; in 
questo momento, quando la violenza 
del sistema è intensificata e lo stato 
di eccezione permanente installa il 
totalitarismo, la rivoluzione sociale è 
il futuro. In mezzo a questa situazione 
siamo coscientemente saldi, facendo 
pratica di autorganizzazione, resistenza 
e solidarietà - e nel tentativo di fare quel 
passo in più in avanti ... per organizzare 
il contrattacco sociale e di classe. Nel 
momento in cui la condizione dominan- 
te dice “che stiamo per perdere tutto”, 


- lottiamo per la sua inversione: “andiamo 


a vincere tutto”! 

Se non cambiano le cose, nessuno 
lo farà. Tutto continua .. 

Contro l’uragano della repressione, 
cerchiamo di PA la tempesta 
della solidarietà! 

Tutti in piazza, in cui si determina 
tutto 

Giù le mani da Villa Amalias, tozzo 
Skaramanga, il covo autorganizzato di 
ASOEE, il ritrovo Xanadu, l’occupazio- 
ne Delta, tutti i centri sociali, gli spazi 
autorganizzati e le lotte sociali 


| 93 arrestati di Villa Amalias . 


propria questa battaglia, il cui numero. 
cresce quotidianamente, ha avuto il risul- 


-tato di far conoscere in tutta Italia questa 
| battaglia e di aver messo con le spalle 


al muro Crocetta, che a questo punto 
deve far seguire alle dichiarazioni, | 
fatti. 

L'assemblea dei comitati, svoltasi 
sabato 12 al Presidio, dopo una valu- 
tazione dei fatti, ha proclamato per il 
19 gennaio una giornata nazionale di 
mobilitazione contro la ministra Can- 


cellieri e ha indetto per.il 30 marzo una 


manifestazione nazionale a Niscemi. 


Pippo Gurrieri 
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‘Crepe nella fortezza Europa 


Assolti per legittima difesa 


Si chiamava Yassine, era tunisino, e 
aveva 23 anni. Si tratta del migrante che 
è annegato nel corso dello sbarco di Ca- 
podanno nell’arenile tra Capo Granitola 
e Tre Fontane, costa Sud della provincia 
di Trapani. La dinamica della tragedia 
non ha niente a che fare con le avverse 
condizioni meteo. In questo caso, come 
in molti altri casi analoghi, gli scafisti 
hanno buttato a mare gli immigrati che 
erano a bordo del peschereccio utiliz- 
zato per la traversata. Dovevano alleg- 
gerirsi per sfuggire ai controlli. Poi, gli 
scafisti sono stati arrestati ugualmente 
ma per Yassine, che forse non sapeva 
nuotare o che, forse, era troppo stanco, 
non c'è stato niente da fare. Un altro ra- 
gazzo è ancora disperso. Yassine è sta- 
to identificato dai carabinieri attraverso 
le impronte digitali. Dagli accertamenti 
è risultato, infatti, che Yassine era già 
stato in Italia e che nel 2011 era stato 
espulso dal questore di Ravenna perché 
‘clandestino. 


Qualche giorno prima, ma su un 


altro versante della Fortezza Europa, a 
metà dicembre, un'imbarcazione carica 
di immigrati, salpata dalla costa turca, 
si è rovesciata a causa del maltempo 
nei pressi dell’isola greca di Mitilene. 
Bilancio della tragedia: venti persone 
affogate, tutte tra i venti e i quarant'anni. 

Dal 1988 sono morte lungo le frontie- 
re dell'Europa almeno 18.673 persone. 

Il dato è aggiornato al 10 novembre 
2012 e si basa sulle notizie censite negli 
archivi della stampa internazionale degli 


ultimi 24 anni (fonte: fortresseurope. 


blogspot.it). 

Una strage lenta e inesorabile le 
cui responsabilità gravano interamente 
sull'Unione europea (premio Nobel per 
la pace!) e sui governi che con le loro 
politiche, i loro accordi bilaterali, i loro 
pattugliamenti congiunti, hanno eretto 


No alle discariche, no al Terzo Valico 


Muoviamoci. Ora tocca 


La lotta contro le discariche di Sezzadio 
sta entrando in una fase decisiva per quan- 
to riguarda la difesa e la tutela del nostro 
territorio. Come tutti sanno contro la ditta 
Riccoboni e il Cociv del Terzo Valico nella 
nostra zona si è creato un movimento che 
porta avanti in maniera seria e determinata 
la battaglia perché non venga autorizzata 
nessuna discarica ne'a Sezzadio Cascina 
Borio ne’ a Badia 2 e neppure a Castelnuo- 
vo Bormida nelle cave di Noviglia . 

Il 22 gennaio 2013 in via Galimberti ci 
«sarà la Conferenza di Servizio per decidere 
sulle due cave di Cascina Borio. 

Noi pensiamo che in quella conferenza 
di servizio di debba prendere atto che 
non si può autorizzare ne’ Riccoboni ne’ 
Cociv per usare le cave dove questi due 
intendono fare ciò che vogliono nel nostro 
territorio. La Riccoboni intende portare 
all’interno della cava 1.700.000 metri cubi 
di rifiuti secondo loro non pericolosi. 

Noi sappiamo che saranno portati 
dentro le cave materiali nocivi altamente 
cancerogeni che sono metalli e terra di 


recupero delle bonifiche di altri siti. Non si 


può concepire nè accettare che tutta que- 
sta porcheria venga piazzata al di sopra 
delle falde acquifere, che finirebbero per 
inquinare in maniere irreversibile l’unica 
fonte d'acqua per consumo umano, in 
‘ grado di erogare acqua pulita per 200.000 
persone. 

Nella stessa conferenza dei servizi 


sarà discussa la richiesta della Bioinerte: 


che intende portare dentro la cava di 
— Cascina Borio 660.000 cubi di detriti del 
Terzo Valico. 


Il movimento dei Comitati e delle Asso- 


ciazioni contro la discarica intende essere 
presente con un presidio popolare e citta- 


dino.in Via Galimberti 2 ad Alessandria per 


affermare ancora una volta che i cittadini 


un muro contro l'umanità che fugge da 
crisi, conflitti, guerre, povertà. 

Il 2012 non è stato migliore. A novem- 
bre ha suscitato una certa attenzione 

la lettera aperta scritta dal nuovo 
sindaco di Lampedusa, Giusi Nicolini, 
e indirizzata simbolicamente all Unione 
europea: «Eletta a maggio, al 3 di no- 
vembre mi sono stati consegnati già 21 


cadaveri di persone annegate mentre 


tentavano di raggiungere Lampedusa e 
questa per me è una cosa insopporta- 
bile. Per Lampedusa è un enorme far- 
dello di dolore (...) Quanto deve essere 
grande il cimitero della mia isola?» 1. 
Nicolini, che viene da Legambiente, si 
indigna per l’assuefazione alle stragi di 
migranti e non è lontana da un'analisi 


condivisibile laddove ammette «che la” 


politica europea sull’immigrazione con- 
sideri questo tributo di vite umane un 
modo per calmierare i flussi, se non un 
deterrente». Certo, si tratta pur sempre 
del sindaco di Lampedusa, e le sue 
critiche alle politiche europee possono 
arrivare fino a un certo punto di com- 
patibilità con il suo ruolo istituzionale. 
Ma in confronto al suo predecessore, 
De Rubeis, Nicolini è una campionessa 
di cultura democratica e progressista. 
Certo è che il fronte della repressione 
nei confronti dei migranti rimane sempre 
molto caldo. | centri di identificazione 
ed espulsione continuano ad assolvere 
al loro ruolo terroristico nei confronti 
di chi vi viene trattenuto, ma forse mai 
come in questo 2012 appena trascorso 


‘si sono verificate così tante rivolte e fu- 


ghe dai Cie di tutta Italia. Segno questo 
dell’aumentata capacità dei migranti di 
organizzarsi e affrontare scontri anche 
molto duri con le forze dell’ordine che, 
spesso, si trovano davvero in difficoltà 
nell’arginare la determinazione dei 
reclusi. 


dell’Acquese e dei paesi intorno sono con- 
trari a questo progetto a dir poco criminoso, 
perché se venisse data l'autorizzazione 


tutto l'Acquese e tutti i comuni limitrofi 


andrebbero a subire un disastro ecologi- 
co e ambientale che ci condannerebbe a 
pagare un prezzo altissimo in vite umane 
e nella perdita di qualunque possibilità di 
sviluppo pulito e dignitoso. Non possiamo 
accettare che per favorire la multinazionale 
di rifiuti o per favorire il progetto Terzo Vali- 
co venga distrutto il nostro già maltrattato 
territorio. Noi pensiamo che la posizione 
dei sindaci di Acqui e dintorni interessati 
a questa vicenda sia stata chiara, unitaria 
e inequivocabile nel manifestare un NO a 
qualunque tipo di discarica sia per quanto 
riguarda la Cascina Borio e per tutte le 
altre cave che si trovano in corrispondenza 
della falda acquifera, come anche quella 
di Noviglia . | 

Anche ilo capogruppo del PD Federico 
Fornaro e il consigliere Valter Ottria hanno 
espresso senza equivoci la loro contrarietà 
alle discariche. 

Questo dovrebbe servire da lezione al 
sindaco di Sezzadio. Vorremmo sapere a 
questo punto qual è la posizione politica 
del Presidente della Provincia Filippi. Noi 


pensiamo che proprio lui debba dire chia- ` 


ramente se è contrario o a favore della 
discarica in Cascina Borio. Vorremmo an- 
che sapere qual è la posizione di Daniele 
Borioli, segretario del PD, dato che lui ha 
affermato che avrebbe informato la popo- 
lazione al riguardo ma ad oggi nessunò 
dei due si è degnato di fornire qualunque 
informazione alla popolazione e ai cittadini. 
Noi non possiamo accettare che il territorio 
della provincia-di Alessandria diventi una 
pattumiera perché come tutti sanno dal 


- Terzo Valico lo smarino che verrà estratto 
contiene amianto; in questo caso basta. 


Solo pochi giorni fa il tribunale di 
Crotone ha emesso una sentenza 
davvero storica e, in un certo senso, 
sorprendente. Tre immigrati (un tunisi- 
no, un marocchino e un algerino) che 
a ottobre avevano partecipato a una 
rivolta all’interno del Cie di Isola Capo 
Rizzuto, sono stati assolti dalle accuse 
di danneggiamento e resistenza aggra- 
vata. | tre, insieme ai loro compagni di 
sventura, avevano divelto suppellettili e 
avevano scagliato oggetti contundenti 
contro le guardie che presidiavano il 
centro di detenzione. L’assoluzione si 
è basata sul concetto che la loro difesa 
è stata proporzionata all’offesa, ed 
è stata ricavata dall'articolo 15 della 
direttiva europea 115 del 2008 nel 
quale si sancisce che il trattenimento 
all’interno di un Cie dovrebbe essere 


pensare all’eternit di Casale Monferrato, 
che ha avuto migliaia di morti a causa 
dell'amianto. 


E'demenziale accettare che centinaia 
‘e migliaia di camion gireranno per il ter- 


ritorio di questa provincia portando ovun- 
que amianto e di conseguenza malattie 
tumorali e inquinando le falde acquifere, 
distruggendo l'agricoltura e il lavoro di 
migliaia e migliaia di persone. | 
Noi non possiamo concepire la di 
sponibilità della Riccoboni che loro sono 
disponibili di a dare una fideiussione; non è 
di questo che si tratta perché non bastereb- 
bero tutti i soldi di quella multinazionale dei 
rifiuti per risarcire vite umane e un disastro 
ambientale annunciato. 


I 


IL CAVALIERE YERE 
w> SI RIBOTTA L 
ELLA MISCHIA 


l*extrema ratio* nella “gestione” di un 
immigrato irregolare. | provvedimenti 


di trattenimento dei tre imputati erano . 
privi di motivazione, e pertanto mancava. 


«l'indicazione delle ragioni specifiche in 
forza delle quali non era stato possibile 
adottare una misura coercitiva meno 
afflittiva del trattenimento presso il Cie». 
Il giudice ha anche considerato le pessi- 
me condizioni di vita nel Cie di Crotone, 
una struttura «al limite della decenza» e 
assolutamente inadatta all'accoglienza 


‘ di esseri umani. Quindi, gli imputati 


sono stati vittima di «offese ingiuste», 
alle quali hanno opposto una «legittima 
difesa». In questo senso, il valore della 
dignità umana e della libertà personale 
è stato riconosciuto dal tribunale di gran 
lunga superiore al valore dei beni mate- 
riali distrutti durante la rivolta. 


nol 

Lo stesso vale per il progetto Alta 
Velocità Terzo Valico, opera costosa e 
inutile realizzata con i soldi pubblici tolti 
alle scuole, agli ospedali e ai lavoratori. Ri- 
sorse che potrebbero servire per rilanciare 
l'economia e restituire in parte tutto quello 
che in questi anni ci è stato tolto. 

Le Associazioni e i Comitati contrari 
alle discariche intendono continuare la 
lotta insieme ai cittadini e a tutta la po- 
polazione per difendere il territorio e la 
salute. Intendiamo andare avanti in piena 
autonomia perché il movimento è nato 
dal basso e non ha al suo interno partiti 
politici né movimenti che partecipano alle 
contese elettorali. Il movimento nasce au- 
tonomo indipendente e autogestito. Molti 
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Una volta tanto, la legge riconosce 
quello che è immediatamente compren- 
sibile da ogni essere umano dotato di 
buon senso. La sentenza di Crotone 
potrebbe rappresentare la classica 
eccezione che conferma la regola. Op- 
pure potrebbe significare un cambio di 
prospettiva e, soprattutto, un importante 
precedente. 

È chiaro che, se le cose dovessero 
migliorare, il merito non sarà del pur 
coraggioso e civile giudice di Crotone, 
ma di tutti gli immigrati che in questi anni 
si sono rivoltati, sono stati ammazzati, 
hanno lottato, hanno sofferto e non si 
sono mai arresi. 


Alberto La Via > 
1) http://tinyurl.com/fortezza-europa 


di noi partecipano attivamente anche al . 
Coordinamento dei Comitati contro il Terzo 
Valico e contro le discariche sia del Terzo 
Valico che della Riccoboni; ci auguriamo 
che in questa fase cruciale la popolazione 
e i cittadini si mobilitino il giorno 22 gennaio 
2013. L'APPUNTAMENTO E’ ALLE 10 IN 
VIA GALIMERTI 2 IN ALESSANDRIA per 
un presidio popolare e cittadino. 

Dobbiamo andare determinati e dire 
con forza NO ALLE DISCARICHE, A SEZ- 
ZADIO COME ALTROVE \ IL NOSTRO 
TERRITORIO NON E’ IN VENDITA. 

Non ci faremo colonizzare né dal Cociv 
né dalla Riccoboni. 


Comitato Lavoratori Cileni Esiliati 


Milano, 12 e 13 Gennaio 2013 
Mozioni del Convegno/ Congresso 


Il convegno della Federazione Anarchica Italiana riunito a Milano il 13 


Il Convegno Nazionale della FAI riunito a Milano esprime la propria solidarietà ai compagni greci che in que- 
sti ultimi giorni sono stati violentemente attaccati dalla polizia ellenica. Abbiamo assistito agli sgomberi di Villa 
Amalias e di Skaramaga, storici squat ateniesi simbolo del movimento e all'arresto di un centinaio di solidali che 
avevano rioccupato lo stabile di Villa Amalias. 

Il movimento anarchico in Grecia ha saputo costruire, in questi anni, una forte risposta dal basso allo spietato 
attacco condotto contro i lavoratori. 

Una risposta fatta di azioni dirette, riappropriazione di spazi fisici, organizzazione di assemblee popolari nei 
quartieri, autogestione sui posti di lavoro. Una risposta che rifiuta le forme di delega che imprigionano la volontà 
di cambiare questo sistema che mostra, ogni giorno di più, i propri limiti. Una risposta che ha saputo aggregare 
intorno a se' decine di migliaia di persone, lavoratori, studenti, disoccupati, greci e immigrati, perchè la lotta è 
di tutti gli sfruttati, quale che sia la loro provenienza. Una risposta che fa paura ai padroni e allo stato perchè 
dimostra che non solo esiste un'alternativa all'atomizzazione sociale, all'alienazione e allo sfruttamento ma che 
questa alternativa è necessaria, oggi più che mai. 

È necessaria perchè è oramai evidente che il dominio di stato e capitale non fanno altro che disit qual- 
siasi rapporto sociale che non sia mediato dal denaro o da relazioni di dominio. Necessaria perchè la crisi che sta 
impoverendo i ceti popolari e i ceti medi non è altro che l'ennesima ruberia operata da chi gestisce soldi e potere. 

Le compagne e i compagni greci hanno saputo costruire una risposta a questo crimine e per questo sono sotto 
attacco da parte della polizia, che ha dichiarato di voler sgomberare tutte le occupazioni elleniche, sostenuta 
in questo dai paramilitari nazisti di Alba Dorata. Non è un caso che in tempi di crisi e di mobilitazioni popolari 
gli apparati dello stato ricorrano alla bassa manovalanza fascista. Così fu in Italia nel Biennio Rosso, così è in 
Grecia nel 2013. | 

E infatti la Grecia non è distante dalla penisola italiana. Anche qui lo stato sta spazzando via i risultati di un 
secolo di lotte operaie e popolari. Anche qui si attaccano i movimenti sociali, si sgomberano i posti occupati, si 
pestano | lavoratori in lotta, si gasano gli studenti, si bastona chi si oppone alla devastazione ambientale e al 
militarismo. Per questo è necessario rifiutare la visione nazionalista della crisi, quella che ciancia di sovranità 
monetaria e nazionale come risposta all'Europa delle banche, di differenze antropologiche che generano la crisi, 
richiamandosi alle più tristi tesi razziste; una visione distorta che garantirà un maggiore rafforzamento dei dispo- 
sitivi disciplinari e di dominio dello stato e che si esprime, nella sua forma più compiuta, nel sacrificio delle classi 
subalterne sull'altare delle guerre nazionaliste. 

Le lotte degli anarchici in Grecia sono le nostre lotte, le nostre lotte sono pae degli anarchici greci. Così 
come sono nostre le lotte di chi, ovunque nel mondo, si oppone allo sfruttamento classista, razzista e sessista, 
e costruisce, quotidianamente, una società di liberi ed eguali. 
Invitiamo tutto il movimento alla massima solidarietà possibile. 


Milano 13 gennaio 2013 


Il Convegno Nazionale della Federazione Anarchica Italiana, riunito a Milano nei giorni 12-13 gennaio 2013, 
esprime la propria solidarietà alla popolazione di Niscemi in lotta contro la realizzazione del sistema radar satellitare 
U.S.A. “MUOS”. 

L'azione repressiva delle forze dell'ordine, avvenuta nella notte tra il 10 e l'11 gennaio, per forzare i blocchi stradali 
e consentire il passaggio delle attrezzature militari era stata significativamente preannunciata dalle intimidazioni del 
Ministro dell'Interno Anna Maria Cancellieri. 

Tutto questo dimostra, ancora una volta, la complicità dello stato italiano con le politiche egemoniche e imperialiste 
degli Stati Uniti d'America. | | ni 

La mobilitazione popolare contro il “MUOS” trova le sue ragioni nell'antimilitarismo e nell'opposizione alle servitù 
militari che fanno della Sicilia un'enorme “portaerei” funzionale alle guerre ipertecnologiche del presente e del futuro. 
E trova altrettante ragioni nella difesa del territorio e dell'ambiente dalla devastazione; nella tutela della salute dei 


cittadini dall'inquinamento elettromagnetico; nelle aspettative di una comunità il cui sviluppo non può essere sovra- 


determinato dalle esigenze criminali della guerra. 

II contributo degli Anarchici alle lotte antimilitariste in Sicilia viene da lontano e conferma il radicamento della 
presenza libertaria nell'isola al fianco degli oppressi e delle comunità locali. Anche nella lotta “No MUOS” il valore 
dell'autorganizzazione e del rifiuto della delega rimane la proposta qualificante dell'azione diretta degli anarchici, 
ben lontana dai compromessi e dalle complicità tipiche delle classi dirigenti. 

Il Convegno Nazionale della F.A.I. Sostiene la manifestazione nazionale del 30 marzo 2013 indetta dal coordina- 
mento regionale dei comitati di base “NO MUOS”. 


Milano 13 gennaio 2013 


Solidarietà ai condannati per il 15 ottobre 


20 gennaio 2013 


Gennaio 2013 stabilisce di tenere il prossimo congresso ordinario della 
Federazione dal 31 ottobre al 3 novembre 2013. 

Il convegno rimanda il dibattito sull'ordine: del giorno ai gruppi e alle 
individualità federati e da mandato alla CDC di raccogliere la disponibilità 
del gruppo che intenda ospitarlo. 

Indice il RICER convegno il 13 e 14 isa a Fara in Sabina (Rieti). 


Milano 13 gennaio 2013 


Umanità Nova viene mandata a tutte le detenute e i detenuti che la 
richiedono. Tre settimane fa il giornale è stato richiesto da un detenuto che 
da anni mantiene un atteggiamento provocatorio e insultante nei confronti 
della FAI. 

Come da prassi consolidata l’amministrazione di Umanità Nova ha 
deciso di inviare il giornale, ma ha ritenuto di propria iniziativa di dover ` 
anticipare l'invio con una lettera al detenuto in questione, caratterizzata 
da una maldestra ironia. 

Il congresso della Federazione Anarchica Italia riunito a-Milano il 
12/1/2013 rileva l’inopportunità della lettera dell’amministrazione e, mentre 
rinnova il suo impegno di lotta contro la repressione e per la distruzione 
di ogni galera, conferma la sua piena fiducia al gruppo che ha gestito e 
gestisce ottimamente l'amministrazione del giornale. 


Milano 12 gennaio 2013 


I compagni e le compagne della Federazione Anarchica Italiana riuniti 
in convegno a Milano il 13 gennaio 2013 esprimono la loro solidarietà ai 
compagni e alle compagne della Federazione Anarchica Torinese e a tutti gli 
antirazzisti e le antirazziste che andranno sotto processo il 27 febbraio 2013. ` 

Decidono di lanciare una sottoscrizione nazionale per la copertura della 
spese legali. I 

Lanciano una campagna nazionale di solidarietà in difesa dei compagni 
inquisiti. 

Milano 13 gennaio 2013 


‘nota:prossimamente verrà pubblicato il conto corrente a cui indirizzare le sottoscrizioni. 


— Democrazia autoritaria i In salsa italiana. 


La Federazione Anarchica Reg- 
giana esprime la sua solidarietà nei 
confronti dei ragazzi condannati per 
gli scontri del 15 ottobre 2011. Que- 
sta condanna fa parte di una vera e 
propria strategia repressiva che si è 
particolarmente accentuata negli ultimi 
anni rendendo visibile a tutti la svolta 
autoritaria imboccata anche in Italia 
dalle istituzioni cosiddette democra- 
tiche. In tempi di crisi e di acuirsi del 
malcontento popolare e delle proteste 


non ci stupiscono queste condanne 


"esemplari" che vanno a colpire chi è 
attivo all'interno dei movimenti sociali. 
Il 15 ottobre abbiamo potuto assistere 


a cariche gratuite contro il grande - 


corteo che attraversava la capitale. 
Cariche che grazie a criminali pratiche 
quali il lancio di lacrimogeni ad altezza 


uomo 0 i caroselli con i blindati hanno 
causato diversi feriti, anche gravi, tra 
manifestanti e passanti. E ora dopo 
manganellate, lacrimogeni ed idranti 
arriva la magistratura, che nella sua 
migliore tradizione democratica ri- 
spolvera il reato di "devastazione e 


saccheggio", reato da tempo di guerra, 


pensato per punire azioni sconsiderate 
di un esercito occupante in territorio 
nemico. Devastazione e saccheggio è 
uno di quei reati collettivi ovvero per 
essere condannati basta la mera pre- 
senza sulla scena del reato. Alla faccia 
del garantismo democratico! Ma non 
ce ne stupiamo affatto, l'importante 
è comandare e arricchirsi, il resto è 
ampiamente arbitrario. L'utilizzo di tali 
strumenti giuridici non è una novità: 
negli ultimi anni sono stati colpiti da 


queste "manganellate giuridiche" i 
manifestanti di Genova, i militanti No 
Tav, gli antifascisti milanesi e ora chi 
il 15 ottobre era in piazza per ribadire 
la propria opposizione alla macelleria 
sociale del governo Berlusconi, rac- 
colta e rilanciata successivamente dal 
governo Monti sostenuto anche con i 
voti del PD di Bersani. Non possiamo, 
tra l'altro, non notare la sproporzione 
di pene tra chi è colpevole di aver 
resistito ad una carica o spaccato la 
vetrina di una banca e chi ha invece 
torturato e massacrato per giorni cen- 
tinaia di persone come a Bolzaneto o 
alla Diaz. Il confronto è sconcertante 
anche di fronte alla condanna sorpren- 
dentemente lieve per i poliziotti che 
sette anni fa pestarono a morte Fede- 
rico Aldrovandi: tre anni e mezzo (e i 


poliziotti sono tuttora liberi e in servizio 
nonostante la condanna definitiva). 
Ora è ufficiale: è più grave resistere ad 
una carica indiscriminata della polizia 
o rompere una vetrina che spaccare la 
testa ad un persona ammanettata o pe- 
stare a morte un passante. Il succo del 
sistema politico-economico autoritario 


«e classista in cui viviamo è questo: 


soldi e potere per chi come banchieri, 
politici e padroni sfrutta il lavoro degli 
altri, briciole per chi è sfruttato. E car- 
cere, denunce, manganellate quando 
gli sfruttati osano ribellarsi. E in tutto 


questo, a Reggio Emilia non possiamo 


non notare quanto sia deprimente e ai 
limiti della decenza vedere un perso- 
naggio come il ministro degli interni 
Cancelleri,protagonista di primo piano 


‘ in questo sistema repressivo, visitare 


Casa Cervi,un luogo dove visse e 
combattè chi sessanta anni fa si op- 
poneva a fascismo e padroni, un luogo 


della memoria che dovrebbe tener vive 


nell'oggi le lotte sociali e l'opposizione 
alla tirannia ma che grazie alla deriva 
imboccata dal PD e dalle realtà ad 
esso legate è diventato luogo dove 
celebrare una generica "legalità". La 
legalità al servizio dei padroni e delle 
banche, costruita per loro da zelanti 
politici bipartisan. 
| 10/01/2013 
Federazione Anarchica Reggiana-FAI . 
via Don Minzoni 1/d Reggio Emilia 


20 gennaio 2013 
Porrajmos 


Lo sterminio dimenticato 


A 


Prima vennero a prendere gli 
zingari... 
(B. Brecht) 


Porrajmos (in romanì, divoramento) 
è la parola con la quale lo studioso rom 
lan Hancock ha definito lo sterminio 


nazista degli “zingari”, mentre per i 


Sinti è il Samudaripen: un genocidio 
pianificato che ha causato la morte di 


circa mezzo milione — in una forbice . 


oscillante tra 300 e 800 mila, data la 
scarsa documentazione — di Rom e 
Sinti, solo in parte eliminati nei lager 
e ben più frequentemente uccisi in 
modo sommario nei territori occupati 
dai nazifascisti. 

. Uno sterminio quasi sconosciuto 
e praticamente ignorato durante il 
processo di Norimberga, anche se per 
percentuale di vittime (circa la metà 
delle popolazioni rom e sinti in Europa, 
anche se Simon Wiesenthal ipotizzò 
persino il 75%) non inferiore a quello 
della Shoah degli ebrei, anch'essi ster- 
minati per motivi razziali. 

Tale realtà venne riconosciuta uf- 
ficialmente dalla legislazione tedesca 
soltanto nel 1963, con l'ammissione 
delle richieste d’indennizzo previste 
per le vittime del nazismo, dopo che 
una precedente sentenza della Corte 
federale di Cassazione aveva ritenuto 
che gli “zingari” fossero stati persegui- 
tati per ragioni razziste solo a partire 
dal 1943. 

Eppure, tutta la storia del “popolo 
del vento” è stata segnata dall’esclu- 
sione sociale in stretta connessione 
con il pregiudizio sulla sua connaturata 
“diversità”. 

Fin dai primi anni del regime nazista, 
la cosiddetta “questione zingara” venne 
affrontata dalle diverse autorità statali 
“ereditando” la legislazione esistente 
volta al controllo e all’identificazione 
degli individui “zingari” presenti sul ter- 
ritorio, nonché al loro disciplinamento 
e alla loro assimilazione. 

Nella Germania imperiale, così 
come durante la Repubblica di Weimar, 
il “problema” era stato demandato qua- 
si esclusivamente alle autorità locali di 
polizia che avevano il compito di vigi- 
lare sul rispetto delle regole che impo- 
nevano agli “zingari” di cessare la vita 
nomade, di lavorare stabilmente, di non 
sostare in determinati luoghi, di posse- 
dere specifiche carte di identificazione 
e permessi di soggiorno, concessi a un 
numero limitato di persone. 

La legge, considerata come modello 
da altri Lander, fu quella “per fron- 
teggiare zingari, vagabondi e oziosi” 
promulgata dal parlamento bavarese 
nel luglio 1926, che prevedeva pesanti 
divieti sia negli spostamenti che nella 
sosta di qualsiasi gruppo nomade — 
definito come “orda” — con riferimento 
sia agli “zingari” che ad altri “viaggianti” 
assimilabili a questi. Inoltre, per gli 
individui sopra i sedici anni senza occu- 
pazione stabile, era previsto l'eventuale 
internamento in campi di lavoro sino a 
due anni, prorogabili. l 

Sempre durante la Repubblica de- 
mocratica di Weimar, l'Ufficio centrale 
per la lotta alla piaga zingara aveva 
incrementato la schedatura dei Rom 
e dei Sinti, tanto che nel 1925 in tale 


F banca dati erano raccolti oltre 14.000 


nominativi provenienti da tutta la Ger- 
mania con relativa identificazione digi- 


Umanità Nova 
Settimanale anarchico, fondato nel 1920. Federazione 
Anarchica Italiana, aderente all'Internazionale delle 
Federazioni Anarchiche - |.F.A. 

Direttore responsabile Giorgio Sacchetti. Editrice: Asso- 
ciazione Umanità Nova Reggio Emilia Aut. del tribunale 
di Massa in data 26.2.1976 n. 155 del registro stampa. 


Poste Italiane S.p.a. - spedizione in abbonamento. po- 

stale D.L. 353/2003 (conviin L. n.46 del 27/2/2004) - cod 
sap 30049688 - Massa C.P.O. Iscrizione al n. 2168 del 
28.5.1951 sul Registro Stampa del Tribunale di Roma. 
Stampa: La Cooperativa Tipolitografica, via S. Piero 
‘13/a, 54033 Carrara. DI 


STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


tale, già obbligatoria dal 1911 per tutti 
gli “zingari” residenti in Baviera. Questo 
sistema di controllo fu quindi acquisito 
e reso ancora più efficiente dall’ap- 
parato nazista che, nel 1938, mutò la 
denominazione di tale ufficio in Centro 
del Reich per la lotta alla piaga degli 
zingari, quale branca della polizia cri- 
minale (Kripo): all’inizio del 1938 aveva 
schedato 16743 zingari “razziali”, 4502 
casi dubbi e 9640 nomadi non zingari. 

A tale prassi politico-amministrativa, 
il nazismo aggiunse infatti la propria 
concezione ideologica sulla rigidità 
dell'ordine sociale e sui comportamenti 
individuali, nonché le teorie razziste 
che avrebbero sancito non senza dif- 
ficoltà che Rom e Sinti, non essendo 
più di pura “razza ariana”, erano da 
ritenersi esseri geneticamente inquinati 
e quindi inferiori. 

La loro presunta origine indo-eu- 
ropea rappresentava per i nazisti una 
contraddizione con le proprie teorie 
razziste attorno al “ceppo ariano”. Per 
risolvere questo aspetto del “problema 
zingaro”, sin dal 1934 in Germania ven- 
nero istituiti centri di ricerca genetica 
e, nella primavera del 1936, nell’am- 
bito dell’ Ufficio della Sanità del Reich, 
venne fondato il Centro di ricerche per 
l'igiene della razza e la biologia della 
popolazione, sotto la direzione del dott. 
Robert Ritter, psichiatra e neurologo 
di provata fede nazista. A conclusione 
dei suoi studi, egli concluse che il 90% 
degli “zingari”, pur se originariamente 
ariani, a causa del secolare nomadi- 
smo avevano “inquinato” il loro sangue 
attraverso le unioni con popolazioni 
non-ariane, per cui auspicava che “il 
grosso degli ibridi Zingani, asociali e 
fannulloni” venisse raccolto in grandi 
campi mobili di lavoro e sottoposto a 
sterilizzazione obbligatoria. Analoga 
argomentazione fu sostenuta dal prof. 
Hans F.K. Gunther nel suo Studio della 
razza del popolo tedesco, per cui gli 
“zingari” erano pericolosi asociali, ladri, 
truffatori, nomadi per cause genetiche 
derivanti dal loro sangue irrimedia- 
bilmente tarato. In base a tali indica- 
zioni Hans Globke, caposervizio del 
Ministero dell'Interno del Terzo Reich, 
redattore e commentatore delle leggi 
razziali, dichiarò che gli “zingari” come 
gli ebrei erano di sangue non europeo, 
ritenendo necessarie introdurre misure 
anche nei confronti dei “meticci”, ossia 
dei nati da coppie ariano-zingare o 
ariano-giudaiche. 

Infatti, da quel momento in poi ven- 
nero emanate leggi e provvedimenti 
anti-zingari analoghi a quelli introdotti 
contro gli ebrei, abolendo progressiva- 
mente ogni diritto nell’ambito matrimo- 
niale, lavorativo, scolastico, abitativo. 

La prime deportazioni documentate 
di Rom e Sinti, riguardanti 400 persone, 
furono eseguite nel 1936 a Dachau e 
nello stesso anno, in occasione delle 
Olimpiadi di Berlino, la polizia locale 
per motivi d'immagine rinchiuse circa 
600 Rom e Sinti in una ex discarica, 
nei pressi di un cimitero, di lì a poco 
divenuta il campo di concentramento 
di Marzahan. 

Il processo di separazione e allon- 
tanamento dalla popolazione tedesca 
degli “zingari” presenti sul territorio 
s'intensificò nel biennio 1937-38, 
compiendo una vera e propria pulizia 
etnico-sociale, iniziata con espulsione 
dalle case popolari e il progressivo 
internamento nei cosiddetti “campi di 
abitazione”, sotto durissima sorveglian- 


za poliziesca, sorti a Berlino, Colonia, 


Frankfurt am Main, Essen, Düsseldorf, 
Gelsenkirchen, Brielich, Fulde, Herne, 
Kiel, Cloppenburg, Danzica, Neubran- 
demburg, Pölitz, Hannover, Kessel 
presso aree assolutamente fatiscenti e 
inadeguate, compresi ex porcili e campi 
sportivi dismessi. 

Alla fine del 1938, Himmler, dopo 
aver assunto l’incarico di responsabile 
della “questione zingara” nel Reich, 
emanò un decreto decisivo per la discri- 


minazione razziale degli “zingari” e, da 
quel momento in poi vennero emanate 
leggi e provvedimenti analoghi a quelli 
introdotti contro gli ebrei, abolendo 
ogni diritto nell’ambito matrimoniale, 
lavorativo, scolastico, abitativo. 

Con l’inizio della Seconda guerra 
mondiale e l'invasione nazista di gran 
parte dell'Europa, la persecuzione 
si generalizzò e gli “zingari” vennero 
avviati ai campi di concentramento 
e sterminio, senza alcuna conside- 
razione rispetto al grado di purezza 
razziale né distinzione tra tedeschi e 
stranieri. Esiste documentazione del 
loro “passaggio” nei lager di Dachau, 
Ravensbruck (femminile), Treblinka, 
Buchenwald, Bergen Belsen, Chelm- 
no, Maidanek, Gusen, Theresienstadt, 
Sachsenhausen, Belzec, Sobibor, 
Natzweiller, Flossenburg e, soprattutto, 
Auschwitz-Birkenau dove, nel gennaio 
1943, Himmler ordinò l’internamento 
di tutti i Rom e i cosiddetti “sangue 
misto” (Mischlinge), mentre per i Sinti 
confermò in un primo tempo le misure 
coercitive già previste, purché disposti 
a sottoporsi a sterilizzazione. 

All’interno di tale struttura con- 
centrazionaria, tra il febbraio 1943 e 
l'estate del 1944, una sezione speciale 
fu destinata alla detenzione di intere 
famiglie rom, denominata Familien- 
zigeunerlager, che era una sorta di 


‘ghetto interno allo stesso campo. In. 


questo complesso le condizioni di vita 
erano tragiche, tanto che dei circa 


. 300 bambini nati in prigionia nessuno 


sopravvisse, ma nonostante le condi- 
zioni disperate il 16 maggio 1944 circa 
quattromila prigionieri “zingari” dettero 
vita ad una rivolta per non essere con- 
dotti nelle camere a gas. Uomini, donne 
e bambini dopo aver raccolto pietre, 
spranghe e altre armi improvvisate si 
ribellarono, sopraffando gli aguzzini 
delle SS che ebbero diverse perdite. 

Dopo averli lasciati a morire di fame 
e stenti per stroncarne la resistenza, 
i nazisti riuscirono ad eliminare 2897 
superstiti dello Zeugenerlager soltanto 
nella notte tra il 2 e il 3 agosto 1944, 
mentre gli ultimi 800, tra cui moltissimi 
bambini, soppressi il 10 ottobre. Com- 
plessivamente, è stato calcolato che 
furono circa 23 mila i Rom e i Sinti morti 
ad Auschwitz-Birkenau. 

In questo inferno — così come a Da- 
chau, Matzweillet-Struthof, Natzweil- 
ler, Ravensbruck e Sachsenhausen 
— uomini, donne e bambini “zingari” 
furono usati in atroci esperimenti per 
“studiare” gli effetti di malattie mortali, 
la sopravvivenza in condizioni estre- 
me, l’effetto di gas tossici, i metodi di 
sterilizzazione, le conseguenze della 
mutilazione sessuale. Tristemente 


noto l'operato del dottor Mengele nella. 


baracca 32 del campo zingaro e le sue 
insensate ricerche -eugenetiche sugli 
“ariani decaduti” secondo le quali i 
gemelli e i-Sinti erano le cavie umane 
preferite, anche se non fu certo l’unico 
“scienziato” nazista resosi colpevole di 
crimini contro l'umanità. 

Inoltre, la loro presunta derivazione 


do ia 


è 


dalla “stirpe ariana” comportò che le 
donne rom e sinti fossero “preferite” 
negli stupri compiuti dalle SS e schia- 
vizzate nei “bordelli” dei lager, mentre 
era severamente proibito avere rapporti 
sessuali con le ebree. 

Anche in Italia l oppressione anti- 
zingara che raggiunse il suo apice sotto 
il regime fascista aveva alle spalle un 
passato di preconcetti e vessazioni 
secolari, ma prima delle leggi emanate 
nel 1938 il “problema” degli zingari fu 


trattato come una questione di ordine. 


pubblico piuttosto che di natura raz- 
ziale. 

Nel febbraio 1926, a titolo d'esem- 
pio, una direttiva del Ministero dell'In- 


‘terno segnalava infiltrazioni nel Regno 


di «zingari dediti al vagabondaggio e 
alla questua» richiamando gli uffici di 
Pubblica Sicurezza ad impedire il loro 
ingresso, così come per “saltimbanchi 


o simiglianti”, in carovana o isolata- 


mente ed anche se muniti di regolare 
passaporto. 

Un'altra circolare ministeriale ai 
Prefetti nell'agosto dello stesso anno, 
ribadiva la necessità di epurare il terri- 
torio nazionale dalle carovane di zingari 
per «la loro pericolosità nei riguardi 
della sicurezza e dell’igiene pubblica», 
con il conseguente ordine agli uffici di 
frontiera per il respingimento di gruppi 
nomadi. 

Nel 1938, l’anno dell’introduzione 
in Italia delle Leggi “per la difesa della 
razza”, si registrarono le prime retate 
su vasta scala con l’internamento di 
famiglie “zingare” in alcune località di 
Abruzzo, Calabria e Sardegna. 

Con l’entrata in guerra dell’Italia, 
nel settembre 1940, il ministero dell’In- 
terno Bocchini dispose l’internamento 
di tutti gli “zingari” italiani, sia perché 
«commettono talvolta delitti gravi per 
natura intrinseca», sia in quanto ritenuti 
«capaci di esplicare attività antinazio- 
nale», e nel novembre successivo il 
razzista Guido Landra, in servizio 
presso il Minculpop, condannò possi- 
bili matrimoni tra gli italiani e «questi 
eterni randagi, privi in modo assoluto 
di senso morale». | 

Secondo alcune stime, complessi- 
vamente potrebbero essere stati circa 
seimila gli “zingari”, rastrellati anche 
in Slovenia e Dalmazia, internati in 
numerosi campi di concentramento 
italiani dove la mortalità era alta, tanto 


da ipotizzare circa mille vittime. Un 


numero imprecisato venne invece tra- 
sferito nei lager nazisti, come nel.caso 


di una ventina di deportati nel campo’ 


austriaco di Leckenback nel:novembre 
1941, in gran parte transitando per il 
famigerato campo di Gries a Bolzano. 

| circa 40 campi d’internamento in 
Italia furono generalmente “misti”, dove 
gli “zingari” si trovarono rinchiusi assie- 
me a antifascisti, ebrei e slavi, come 


a Boiano (Campobasso) e Tossicia 


(Teramo), ma almeno uno fu riservato 
a Rom e Sinti presso Agnone (Isernia) 
dove, tra l’altro, i carabinieri si resero 
responsabili di violenza sessuale nei 
confronti delle internate. In tutti i campi 


a aN, 


le condizioni di vita erano penose e 
come descritto da Altiero Spinelli «di- 
venne prima o poi un quadro abituale gli 
sventurati che frugavano qua e là tra | 
rifiuti e le immondizie, in cerca di avanzi 
di cibo e di mozziconi di sigarette». 
Emblematica la relazione scritta il 
27 settembre 1943 dal maresciallo dei 
carabinieri di Tossicia per informare 
il locale Podestà che i superstiti del 
campo era evasi in massa «senza 
produrre alcun rumore perché tutti privi 


di scarpe». 


(A cura di Marco Rossi) 
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RomAntica cultura 
Questa relazione è tratta dal volume “Ro- ` 


maAntica cultura. Invisibilità e esclusione 
del popolo rom” curato da Martina Guerrini, 


Valentina Montecchiari e Valeria Venturini — 


quaderno trimestrale «Briciole» del Cesvot 
toscano, in collaborazione eon il Centro 
Mondialità Sviluppo Reciproco di Livorno 
(Firenze 2012, pagine 216). Tra gli altri,, 
interventi di Lorenzo Monasta, Marcello © 


‘ Palagi e Lorenzo Guadagnucci. Le persone 


interessate possono richiederne una copia 
(è richiesto solo il rimborso delle spese 
spostali) scrivendo a: altra_info@yahoo.it 


UMANITA NOVA 
Da ZAD a ZAD 


Da Zone d’Amagement differé à 
Zone à deferndre: non è solo l'ordine 
delle parole ad essere cambiato. 


Dopo quasi trent'anni di assenza dal 
tema dell'ambiente e dopo tre lunghi 
anni di silenzio, i movimenti francesi 
tornano alla ribalta e a scuotere le 
coscienze dei tanti che dietro alla vit- 
toria di Hollande nel 2012 pensavano 
che sarebbe arrivato un cambiamento 
radicale della Francia dopo la “lunga” 
presidenza Sarkozy. 

Può colpire quanti sono rimasti con la 
testa alle giornate del Maggio del 1968 o 
ai grandi cortei nazionali della battaglia 
contro la riforma delle pensioni che sia 
nella profonda provincia francese e in 
particolare nella tradizionalmente con- 
servatrice e refrattaria “alle rivoluzioni” 
Bretagna storica (oggi scorporata in più 
dipartimenti e regioni, fra cui la Loire At- 
lantique di cui ci occuperemo in questo 
articolo) a porre delle lotte al centro del 
dibattito pubblico. 

Siamo invece con lo sgardo a | Nantes 
-e circondario, regione della Loire Atlan- 
tique, sulla costa ovest del paese, dove 
da quasi cinquant'anni lo Stato francese 
vorrebbe costruire un enorme aeroporto 
internazionale in una vasta area che 
comprende terreni agricoli ed aree pro- 
tette. Nulla di nuovo rispetto a quanto 
siamo oramai abituati? Non proprio: 
da diversi mesi, una lotta decennale 
che gli abitanti stanno conducendo in 
nome della qualità della vita e della 
difesa dell'ambiente sta dimostrando 
una volontà ed una determinazione che 
forse (speriamo) riusciranno ad avere la 
meglio sulle ragioni di un “progresso” 
cieco e sordo ai cambiamenti. 

L'idea di costruire l'Aeroporto del 
Grande Ovest, come grande pista d’at- 
terraggio e di scambio internazionale 
adatta anche per gli allora modernissimi 
jet Supersonics da affiancare al già esi- 
stente Aeroporto Nantes Atlantique, è 
nei progetti dello Stato francese già dal 
1963 e se ne ha notizia come progetto 
in discussione sugli organi di stampa 
locale nel 1972, quando dopo delle 
analisi sviluppate fra il 1968 e i primi 
anni Settanta l’area di Nantes venne 
individuata come migliore per l’avvia- 
mento del progetto. 

Il progetto, sostenuto dal governo 
centrale di Parigi e dagli enti locali 
| (all'epoca a guida gaullista, in linea con 
la tradizione clericale e di destra della 
Bretagna), rientrava in un generale linea 
di tendenza alla decentralizzazione che 
animava l’amministrazione pubblica 
francese con la preparazione del co- 
siddetto V Piano, un piano di sviluppo 
dei poteri locali (fortemente contestato 
al tempo dai socialisti e dai comunisti in 
quanto aveva come indirizzo il passag- 
gio di poteri dal governo alle prefetture 
e alle regioni e non alle amministrazioni 
municipali, come avrebbero voluto le 
sinistre, dotate di un forte consenso a li- 


vello municipale); secondo questo piano . 
ogni grande città o capoluogo avrebbe 


dovuto essere dotato di un grande ae- 
roporto per consentire un collegamento 
internazionale, nella convinzione che 
questi progetti avrebbero arrecato un 
grande beneficio alle economie dei 


territori in una fase di sviluppo come lo 


erano gli anni Sessanta. 
| Dal 1974 il progetto venne inserito 
nel piano di sviluppo urbanistico -e la 
zona che avrebbe dovuto occupare (che 
interessava i comuni dell’area di Nantes: 
-Notre Dame, Vigneux, Grandchamps, 
Héric, Le Temple ed in particolare le 
aree protette di interesse ambientale di 
Rohanne e di Fosses Noires e le zone 
forestali a sud ovest di Notre-Dame-des- 
Landes) venne dichiarata ZAD (Zone à 
Aménagement différé), offrendo così la 
possibilità agli enti locali di presentarsi 
come primo e unico interlocutore in una 
trattativa di vendita dei terreni interes- 
sati al progetto senza ricorrere, per un 
periodo di quattordici anni, all’esproprio 


Nonostante la prima crisi petrolifera 
del 1973 e la nascita di un primo coordi- 
namento di mobilitazione fra i coltivatori 
della zona ( l ADECA, Association de 
Défense des Exploitants Concernés par 
l’Aéroport), il progetto andò avanti, tro- 
vando anche l'appoggio di molti consigli 
comunali della zona, in cui i socialisti 
avevano un forte consenso. 

Nel 1988, alla fine dei quattordi- 
ci anni di durata della ZAD, la zona 
iniziò ad essere soggetta al Droit de 
Préemption Urbain (DPU), dispositivo 
urbanistico che prevede un diritto di 
prelazione di second’ordine, ma che 
instaura anche la necessità di un dialogo 
con i sindaci del territorio interessato. 

Gli anni Novanta assisterono ad un 


rallentamento dei lavori per il progetto, 


che dovette attendere i tempi ora più 
lunghi delle trattative con i privati. 

Nel 2000 però il governo del sociali- 
sta Lionel Jospin decise di rilanciare il 
progetto, arrivando poi, nel 2008, con 
un governo di colore differente, alla 
dichiarazione del futuro aeroporto come 
Progetto di utilità pubblica, passaggio 
questo che facilitava espropri e acquisti 
di terreni. 

È interessante notare come questa 
idea di uno sviluppo fatto di grandi ope- 
re fosse condiviso, allora come oggi, 
da entrambi gli schieramenti: tanto la 
destra quanto i socialisti appoggiarono 
il progetto senza considerare il sempre 
maggiore malessere che si muoveva 
nel territorio. 

AI di là del sostegno del governo 
Jospin, l'appoggio incondizionato dei 


socialisti ai lavori è passato prima di 


tutto per il consenso degli amministratori 
locali del PS, che dalla metà degli anni 
Ottanta avevano iniziato a conquistare 
la direzione di questa regione storica- 
mente di destra. 

Un esempio di questa fascia di eletti 


che parla per tutti: Jean Marc Ayrault, - 


attuale Primo Ministro, sindaco e depu- 
tato di Nantes dal 1989 fino alla sua re- 
cente nomina, dalla sua prima elezione 
fino ad oggi ha sempre sostenuto con 
forza Progetto del Grande Ovest, indi- 
cando la linea da seguire agli altri eletti 
socialisti in quanto membro del gruppo 
dirigente del partito. 

Nel frattempo, i cittadini e i contadini 
delle campagne attorno all’area del fu- 
turo aeroporto non sono mai restati con 
le mani in mano di fronte allo scempio 
compiuto alle loro spalle in regione e 
a Parigi. 

Il rilancio del progetto da parte di Jo- 
spin portò alla creazione di un coordina- 
mento cittadino intercomunale, l’ACIPA 
(Association Citoyenne Intercommunale 
des Populations concernées par le 
projet d’Aéroport de Notre-Dame-des- 
Landes), che sapesse collegarsi alla 
lunga mobilitazione dell’ADECA, tra- 
sferendo la resistenza degli agricoltori 
nei centri abitati urbani; nel 2007 poi 
venne lanciata la Coordination des 
associations opposées au projet de 
nouvel aéroport à Notre-Dame-des- 
Landes, spazio di collegamento fra le 
associazioni di tutta l’area interessata 
dal progetto Grand Ovest. 

Il 2007 fu in generale una data impor- 
tante per la ripresa delle mobilitazioni: 
iniziarono in quest'anno le occupazioni 
nell’area del cantiere e trovarono il via 
definitivo tutta una serie di iniziative 


territoriali che, nel 2009, porteranno 


la zona di Notre-Dame-des-Landes ad 
ospitare il Campo d'azione climatica, 
che fu poi motore di un sempre cre- 
scente numero di azioni spettacolari: 
manifestazioni, performance, sabotaggi 
e occupazioni che durano fino ad oggi. 

Se il movimento contro l'aeroporto ha 


trovato il sostegno di tutto il movimento 


e di una parte della sinistra parlamen- 
tare francese (a parte, ovviamente, il 
PS che ha sponsorizzato il progetto 
e il Partito Comunista. Francese che 
vede nelle grandi opere un sostegno 
all'occupazione e non ha mai avuto una 


grossa sensibilità ambientale), inizial- 
mente anche i Verdi francesi (Europe 
Ecologie-Les Verts) avevano dimostrato 
una forte partecipazione, tanto che, 
nella campagna elettorale del 2012, per 
voce della candidata alle presidenziali 
Eva Jolie, avevano dichiarato che il 
blocco della grande opera sarebbe stato 
un punto irrinunciabile dell'alleanza con 
i socialisti. Gli ecologisti francesi, fra 
le altre cose, nel 2009 si erano anche 
fatti portatori di un'istanza al Consiglio 
di Stato per bloccare il progetto. 

La vittoria delle presidenziali e poi 
delle politiche e la costituzione di un 
governo “rosa-verde” ha messo in crisi 
la “determinazione” di cui l’ex partito di 
Cohn-Bendit si era fregiata. 

Alla vigilia della grande manife- 
stazione nazionale del marzo 2012, 
ad esempio, se Hollande ricordava ai 
manifestanti che «io rispetto il diritto di 
manifestazione e farò in modo che tutti 


iricorssi possano essere trattati da una 


giustizia indipendente[;] ma allo stesso 
tempo, c’è anche la forza del diritto e il 
primato della volontà, non solamente 
dello Stato ma anche degli amministra- 
tori locali», il nuovo segretario del PS 
Harlem Desir suggeriva ai propri alleati 
che «un partito della maggioranza di 
governo non dovrebbe implicarsi in ma- 
nifestazioni che hanno come bersaglio 
il primo ministro». 

Ed è stato così, nonostante le re- 
sistenze di alcuni parlamentari e eletti 
locali, che i Verdi abbandonarono una 
battaglia che in campagna elettorale 
ritenevano come prioritaria. Chissà 
che non sarà un domani lo stesso per 
il nucleare? Alcuni elementi, come il 


cedimento ad una prospettiva venten- 


nale per la dismissione delle centrali, 
sembrano indicare la direzione. 

Il lento dileguarsi di sigle e di partiti 
in generale non hanno messo in discus- 
sione la determinazione degli agricoltori 
e dei cittadini che hanno costruito con 


hai rinnovato l'abbonamento? 


ccp. 89947345 intestato a Federico Denitto 
CP 812, 34100, Trieste centro 


pazienza questa mobilitazione. Nel 
momento in cui la risposta delle istitu- 
zioni è stata quella di inviare i reparti 
CRS, oscurando anche le risoluzioni 
del Consiglio di Stato e i lavori della 


Commissione di Dialogo predisposta 
(con fatica) da Ayarault, il movimento ha 


saputo darsi un obiettivo di resistenza 
nel tempo. 

. “Sarà come Larzac”, urlano per tal 
motivo i manifestanti, per costruire un 
legame ideale con la memoria della 


lotta vittoriosa negli anni Settanta dei 


contadini e i pastori di quest'altopiano 
del Massiccio Centrale, con il sostegno 
delle organizzazioni rivoluzionarie e dei 
pacifisti, che si opposero dal 1971 al 
1981 al progetto di allargamento di una 
base militare voluto dal Ministro della 
difesa gaullista Michel Debré. | socia- 
listi, che allora, sostennero vivamente 
questa battaglia, tanto che nel 1981, 
dopo l'insediamento di Mitterrand, la 
base non fu allargata e la zona procla- 
mata parco naturale, dicono che per 
Notre-Dame-des-Landes non si tratta 
della stessa questione. 


Nonostante gli arresti, susseguitisi 


negli ultimi mesi, occupazione degli 
ultimi terreni da espropriare e delle 
abitazioni ancora rimaste in piedi, non 
si arresta. 

La ZAD ha saputo intervenire nel vivo 
del dibattito della società civile francese, 
riprendendo così anche il filo delle lotte 
ambientali contro il nucleare negli anni 
Ottanta, che non avevano più trovato 


alcuna eco, come dimostra il difficile 


radicamento della critica all'alta velocità. 
Richiedendo un sostegno europeo 


alla loro resistenza, dalla Francia ven- - 


gono intrecciate reti di solidarietà le altre 
lotte in Val Susa e nei Paesi Baschi. 

Come a Chiomonte, anche a Nantes 
sarà dura.. 


Jacopo Frey 


20 gennaic 2013 
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Trapani 
La civiltà al 
capolinea” 


Sulle proposte di autobus per soli 


immigrati fra Trapani e Salinagrande 

Il pessimo comunicato’ del consi- 
. gliere comunale Vassallo a proposito 
della opportunità di «valutare l'ipotesi di 
istituire un servizio di trasporto esclusi- 
vamente dedicato agli immigrati, da sot- 
toporre a controllo da parte della polizia, 
al fine di scongiurare i pericoli di ordine 
pubblico che potrebbero malaugurata- 
mente ingenerarsi» ha naturalmente 
suscitato un coro di indignazione e un 
. clamore mediatico senza precedenti. E 
bene ricordare che la scellerata ester- 
nazione di Vassallo non è qualcosa 
che nasce dal nulla. È necessario, a 
nostro parere, non, perdere di vista il 
contesto più generale nel quale è ma- 
turata una proposta di questo tipo. Solo 
pochi giorni prima, un altro consigliere 
comunale, Domenico Ferrante, aveva 
chiesto un aumento dei controlli da 
parte delle forze dell'ordine sul territorio 
di Salinagrande, dove sorge il Centro 
di Accoglienza per Richiedenti Asilo 
(CARA). Secondo Ferrante, gli immigrati 


che vivono nel CARA avrebbero dato. 


luogo a comportamenti che determina- 
no «disagio, preoccupazione e in molti 
casi paura nei cittadini residenti». Una 
situazione che Ferrante non ha esitato 
a definire «insostenibile e intollerabile». 
Eppure, le accuse rivolte agli immigrati 
sono generiche, poco circostanziate, 
riferite a episodi accaduti anche negli 
anni passati («furti, danneggiamen- 
ti di piante, richieste prepotenti di 
denaro e l'abuso di alcoolici»). Per 
non parlare poi di quello che succe- 
derebbe sugli autobus: gli studenti di 
Salinagrande si troverebbero ‘esposti 
a non meglio precisati «atteggiamenti 
di prevaricazione da parte degli ospiti 
del CARA che numerosi usufruisco- 
no anche loro dei mezzi pubblici». 
Già nel 2008 l'ATM aveva accarezzato, 
avallata dalla UIL Trasporti, la malsana 
idea di creare delle corse speciali per 
soli immigrati, solo perché qualcuno 
era stato visto ubriaco sull'autobus. E 
sempre nello stesso periodo, quattro 
anni fa, il consigliere La Pica chiedeva di 
«riportare l'ordine» nelle zone della città 
frequentate da “extracomunitari” con 
una interrogazione dal chiaro sapore 
repressivo. A Trapani, evidentemente, 
i consiglieri comunali preferiscono mo- 


strare i muscoli agli immigrati, piuttosto 
che impegnarsi per il miglioramento del 
trasporto urbano cittadino, aumentando 
— tanto per cominciare — le corse e le 
vetture alla luce delle mutate esigenze. 
E preferiscono chiedere l'intervento 
della forza pubblica contro chi scappa 
dalle guerre, anziché salvare l'aeroporto 


di Birgi dall’ ingombrante e assassina 


presenza degli aerei da combattimento 
Eurofighter. Forti con i deboli e debolis- 
simi con i forti, come sempre. Riteniamo 
però inessenziale pretendere le dimis- 
sioni di Vassallo, che ha già balbettato 
le sue scuse imbarazzate. Addirittura, 
l'idea degli autobus per immigrati non 
sarebbe nemmeno sua, ma di un altro 
consigliere, Pietro Cafarelli, che a sua 
volta nega. In ogni caso, non è questo il 


problema, e non è su un piano di mero: 


scontro pre-elettorale che va inquadrata 
la questione. Il vero problema risiede 
nella banale naturalezza con la quale, 
anche a Trapani, viene avanzata una 
proposta del genere. Una proposta raz- 
zista. Il razzismo, per essere riconosciu- 
to come tale, non ha necessariamente 
bisogno di salde radici ideologiche. 
Il razzismo è, soprattutto, quello che 
nasce dalla banalità del male. Una ba- 
nalità del male che è stata alimentata e 
coltivata, coscientemente, dai governi 
che si sono succeduti in Italia negli ultimi 
quindici anni. Le leggi razziste, le politi- 


che securitarie, il terrorismo mediatico, i. 


pretestuosi allarmi sociali incentrati sui 
‘clandestini’ o sulla “criminalità stra- 
niera”, hanno consolidato nella società 
italiana un diffuso sentimento di paura 
e di sospetto. Tante campagne eletto- 
rali sono state vinte grazie alla paura, 
all'odio e alla loro gestione politica. Per 
anni sono stati seminati il rancore e l’in- 
tolleranza nei confronti degli immigrati. 
Sono state varate leggi per consentire 
il loro sfruttamento e rendergli la vita 


impossibile, sono stati costruiti centri. 


di trattenimento per internarli e poi 
espellerli, sono stati realizzati centri di 
accoglienza che servono a tenerli in un 
limbo esasperante, purché lontani da 
tutto e da tutti. Sarebbe ipocrita negare 
che a Salinagrande, o sull'autobus 31 


. che la collega a Trapani, ci siano stati 


attriti fra trapanesi e immigrati. Ma è 
davvero vergognoso ingigantire singoli 
episodi per ricavare odiosi provvedi- 
menti discriminatori che mettono in 
discussione una convivenza civile e 
solidale. Nessuno pone la questione del 
perché, nel tempo, qualche immigrato 
a Salinagrande si sia messo a rubac- 
chiare. O del perché qualcun'altro si sia 


Cuiture 
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messo a bere importunando i passanti. 


Gli immigrati che fanno richiesta di 


asilo politico sono costretti a vivere nel 
CARA di Salinagrande in attesa che la 
commissione competente valuti la loro 
posizione. | tempi burocratici di attesa 
per il rilascio del permesso di soggiorno 
sono lunghissimi, a volte estenuanti. 
E solo poche volte hanno un esito 
favorevole. A tutto questo si aggiun- 
gono i problemi di sovraffollamento, le 
pessime condizioni di vita,le tensioni, 
anche tra gli stessi richiedenti asilo, ge- 


| nerate da questa situazione di disagio. 


Se a Salinagrande gli immigrati stanno 
in giro senza far nulla, o danno segnali 
di insofferenza, è perché la legge non 
gli consente di prendere in mano la loro 
vita così come vorrebbero. Sono perso- 
ne che scappano dalle guerre o dalle 
persecuzioni e chiedono solo di potersi 
muovere, cercare un lavoro, andare 
altrove, magari lontano da quest’Italia 
sempre più ingenerosa e intollerante. 

Nonostante tutto, sempre a Salina- 
grande, diversi cittadini hanno notevol- 
mente ridimensionato la questione, e 
il coro di indignazione e le polemiche 
esplose a Trapani fanno ben sperare in 
una accresciuta sensibilità antirazzista 
e progressista di questa città. Ci augu- 
riamo vivamente che l'impegno di ogni 
cittadino per costruire una Trapani più 
aperta e solidale si rafforzi sempre di 
più, al di là delle petizioni online o delle 
discussioni sui social network. 

Questa può essere, probabilmente, 
la lezione più importante che si può 
ricavare da questa brutta storia dei 
nostri tempi. 


1 http://tinyurl.com/comune-trapani 


Coordinamento per la Pace 
— Trapani 
09/01/2013 


MUOS 


Interesse 


strategico 


«Quello del Muos è un sito di inte- 
resse strategico per la difesa militare 
della nazione e dei nostri alleati. Non 
sono accettabili comportamenti che 
impediscano l'attuazione delle esigenze 
di difesa nazionale». Tre giorni fa, con 
queste parole minacciose, il ministro 
dell'Interno Cancellieri aveva chiarito 
senza tanti giri di parole le reali inten- 


zioni dello Stato italiano. Questa notte, 


polizia e carabinieri armati di tutto punto. 


hanno invaso Niscemi bloccando tutte le 
vie d'accesso per occupare militarmente 
la zona e consentire il passaggio del 
convoglio che trasportava le attrezza- 
ture necessarie all'avvio dei lavori per 
il completamento del radar satellitare 
MUOS. La libertà di circolazione è 
stata sospesa per diverse ore. La mo- 
bilitazione dei cittadini niscemesi e di 
tanti- solidali provenienti da altre pro- 
vince siciliane è stata immediata. Con 
coraggio e determinazione, il popolo 
NO MUOS ha organizzato dei blocchi 
stradali per impedire pacificamente e a 
mani nude il passaggio del convoglio. 


Le forze del disordine hanno caricato e 


picchiato i manifestanti, sgomberandoli 
duramente, a uno a uno. Solo alle 4.30 
del mattino, dopo ore di resistenza, il 
convoglio ha fatto il suo ingresso nella 
base militare di Niscemi. Con questo 
atto di guerra, la ragion di Stato si im- 
pone violentemente per tutelare gli inte- 
ressi militari degli Stati Uniti d'America. 


Abbonati a UN! 

Per copia saggio gratuita chiedere ; a: 
email: unamministrazione@virgilio.it 
tel 3384802773 


Il teatrino andato in scena all’Assemblea 
Regionale Siciliana con l'approvazione 
di una inutile mozione contro il Muos è 
stato miseramente svelato dall'azione 
del governo. Il progetto dello Stato va 
avanti con la complicità e l’ignavia dei 
politicanti siciliani e nazionali che fanno 
finta di litigare in vista delle prossime 
elezioni. L'interesse strategico della 
Repubblica Italiana non contempla il 
diritto alla salute dei niscemesi e di tutti i 
siciliani. L'interesse strategico della Re- 
pubblica Italiana è quello di consentire la 
realizzazione di uno strumento di morte 
utile alle guerre del futuro. L'interesse 
strategico della Repubblica Italiana è 
quello di devastare e saccheggiare il 
territorio e le speranze di riscatto di 
un'intera regione. Esprimiamo massima 
solidarietà al popolo NO MUOS colpito 
dalla repressione e rinnoviamo il nostro 
impegno all’interno di questa lotta di 
civiltà contro la barbarie dello stato e 
del militarismo. 


Federazione Anarchica Siciliana 


via posta: Federico Denitto Casella Postale 812 34132 Trieste centro 
Chi volesse diffondere UN, anche poche copie, ci contatti via mail 


Abbonamento 2013 


| 55 € annuale 


35 € semestrale 


65 € abb.+ gadget (lista gadget su www.umanitanova.org/abbonamento) 


80 € e oltre... sostenitore 


90 € estero 


Versamenti sul ccp n. 89947345 
intestato a Federico Denitto 


Casella Postale 812 34132 Trieste centro 

Per bonifici bancari: IBAN: 1T88Q007601022000000839947345 
CODICE BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 

intestato sempre a Federico Denitto 

Ricordarsi sempre di scrivere nome, cognome e indirizzo completo 
di CAP e nel caso anche il gadget desiderato nella causale. 


Il western è il genere americano per 
eccellenza, quindi non è anarchico. O 


forse sì? Un Paese come gli Stati Uniti,. 


con la sua vastità territoriale e culturale, 
non è certo esente dalle idee libertarie, 
come testimoniano personaggi come 
Charlie Chaplin, Jack Kerouach o Bob 
Dylan. Il western, da sempre identifi- 
cato con la mascella scolpita di John 
Wayne o gli occhi di ghiaccio di Clint 
Eastwood, due “eroi repubblicani” (seb- 
bene quest'ultimo molto sui generis), 
si è talvolta prestato ad interessanti 
rivisitazioni. 

Fu per primo Nicholas Ray, in seguito 
autore di un cult sulla ribellione giovanile 
come Gioventù bruciata (1955), ad in- 
frangere le regole nel suo Johnny Guitar 
(1954), western femminista, dove sono 
proprio due donne a farla da padrone, 


arrivando addirittura a sfidarsi nel duello. 


finale. Al pubblico americano degli Anni 
Cinquanta il film non piacque, i critici lo 
‘bollarono come assurdo ed improbabile, 
e fu solo grazie a Francois Truffaut che 
venne successivamente recuperato. 
Ma bisogna lasciare i confini ame- 
. .ricani per trovare tracce di pensiero 


L’anarchico senso 


anarchico, o almeno anarcoide, nel 
western: già ne Il buono, il brutto, il 
cattivo (1966), Sergio Leone aveva 
lasciato intendere le sue idee, inclu- 
dendo nello script una breve riflessione 
sull’antimilitarismo, ma è coi primi film 
della trilogia della nostalgia che queste 


passano in primo piano. C'era una volta 
il West (1968) è emblematico di quella 


rivisitazione di cui si parlava ad inizio 
articolo: il film narra dell’arrivo della 
ferrovia —e, quindi, del progresso- nel 


West, e si ispira a Il cavallo d’acciaio di 
‘John Ford (1924), ma ne reinterpreta il 


tema, dall’elogio fordiano del progresso 
portato dal capitalismo, ad una critica 
del capitalismo che abbatte un mondo 
fatto di cavalieri dotati di un proprio 
codice d'onore.. Come Frank, che nel 
duello finale con Armonica confessa di 
aver fatto di tutto per diventare un uomo 
d'affari, per poi scoprire di essere solo 
un uomo; “una razza vecchia” commen- 
ta Armonica. Giù la testa (1971), invece, 


tratta della rivoluzione messicana e. 


mette a confronto le due anime di Le- 
one, quella anarchica-idealista di John 
(ex-indipendentista irlandese passato 


a sostenere la causa dei messicani) 

quella anarchica-individualista di tan 
(bandito messicano che critica il senso 
stesso della rivoluzione, descritta come 


un processo nel quale uomini ricchi e 


acculturati vanno a indottrinare uomini 
poveri ed ignoranti per convincerli a 
fare una rivoluzioni che questi ultimi 
non riescono a comprendere). | due 
protagonisti, infatti, portano lo stesso 
nome in due lingue diverse, come a 
simboleggiare le due facce di una stessa 
medaglia. 

Simile alla riflessione di C'era una 
volta il West è il capolavoro di Sam 
Peckimpah Pat Garrett e Billy the Kid 
(1973), dove il celebre bandito viene 
ucciso dallo sceriffo Pat Garrett, un 
tempo suo amico e compagno e ora 
corrotto dall’oro e dal potere offertogli 
dai latifondisti. Il sogno anarchico del 
West ucciso dal capitalismo, che usa 
la legge per difendere i propri interes- 
si. Non è un caso che nel cast figuri il 


.cantautore Bob Dylan, che cura anche 


la colonna sonora. 
E proprio anarchici sono i protago- 
nisti de | cancelli del cielo (1980) di Mi- 


del West 


chael Cimino, kolossal sulla guerra della. 


contea di Johnson, evento realmente 
accaduto, quando i grandi proprietari 
terrieri del Wyoming assoldarono una 
squadra di mercenari per uccidere più 
di un centinaio di immigrati dell'Europa 
dell Est, anarchici e socialisti appunto, 
con la falsa accusa di essere ladri di be- 
stiame. Gli allevatori avevano per anni 
spadroneggiato in quelle terre senza 
legge, finché il governo non aveva de- 
ciso di venderne piccoli appezzamenti 
a gruppi di immigrati che, una volta 
arrivati nella terra promessa, credevano 
di poter ottenere quanto di loro diritto. 
Il mito americano rivisto e simbolizzato 
da un evento drammatico e sanguinario, 
l'inquietante rovescio della medaglia a 
stelle e strisce, dove la legge ed il potere 
si sono sempre piegati più volentieri al 
tintinnare dei dollari che agli ideali della 
sua rivoluzione. | film, troppo lungo, fu 
tagliato e rimontato, prima di uscire nelle 
sale, e fu un clamoroso flop di pubblico 
e critica, e viene generalmente usato 
come riferimento per la fine del periodo 
più autoriale del cinema americano, la 
cosiddetta New Hollywood. 


Dieci anni dopo, Kevin Costner 
chiude la parabola cinematografica del 
western con Balla coi lupi, dura accusa 
al governo statunitense e allo sterminio. 
degli indiani d'America, figlio dei we- 
stern revisionisti di fine Anni Sessanta 
e inizio Anni Settanta, come Piccolo 
Grande Uomo (1969) di Arthur Penn e 
Soldato blu (1970) di Ralph Nelson. Gli 
anni seguenti vedono il crepuscolo e la 
fine del genere, limitato a piccoli buoni 
film incapaci di dare nuova incisività a 
quella visione della società americana 
che il western aveva così a lungo rap- 
presentato. 

Quello che è innegabile, però, è ‘che 


-la Frontiera ha a lungo incarnato quella 
magnifica utopia del sogno americano, 


la possibilità per tutti di vivere in pace e 
in assoluta libertà in un mondo nuovo. 
Un sogno sconfitto dal capitalismo, che 
prima lo ha soffocato, e poi lo ha pub- 
blicizzato rivolgendolo ai propri scopi. E 
bello ricordarsi che, un tempo, la Terra 
Promessa era appena oltre l'Oceano. 


Valerio Moggia 
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Carrara 
Lo Statuto dei 
Gabbiani 


Da ormai è fatta! alle poesie. Vita e 
opere del bandito gentile. 

Sabato 26 gennaio presso la Sala 
convegni della biblioteca civica di Carra- 
ra. Ore 17:00 Presentazione assieme a 
Pralina Diamante del libro di Horst Fan- 
tazzini, a cura di Patrizia Pralina Dia- 
mante con prefazione di Pino Cacucci. 


Biblioteca Archivio Germinal 
Carrara 


Archivio Germinal 
Assemblea dei soci 


È fissata per mercoledì 23 gennaio 
2013 alle ore 18:00, nella sede provvi- 
soria di Torano, l'assemblea dei soci. 

Biblioteca Archivio Germinal 
Carrara 


Segnalazione editoriale 


Angelo Pagliaro 
Prefazione: Pietro Ferrua 
La famiglia Scarselli 


Carrara, 
Convegno sul 
precariato 


— La Sezione USI/AIT di Carrara 


organizza per il giorno 19/01/2013 


un convegno dal titolo “Le donne e il 


precariato nel mondo del lavoro”. Gli- 


argomenti trattati saranno: 

Analisi storica del mondo del lavoro 
femminile nella nostra zona dal dopo 
guerra ad oggi. 

Ripercussioni socio- psicologiche 

sulla vita della condizione precaria nel 
mondo femminile. — | 

Le lotte sociali e lavorative delle 
donne. 

Testimonianze: Il precariato nel 
mondo della Scuola , il precariato nella 
sanità, precariato nell'industria. 

Testimonianze propositive: le varie 
cooperative. 

Il convegno avrà inizio la mattina 
alle 9.30 e si svolgerà per tutta la 
giornata. 


Per informazioni usi.carrara@libero.it 


Volti, idee,storie e documenti di una famiglia anarchica temuta da tre dittature 
edito dall’Associazione Culturale Coessenza 
Collana: Itineris; Pagine: 211; Prezzo: 10 euro 


ISBN: 978-88-96741-16-0 


Pordenone 
Solidarietà 
anticarceraria 


In Friuli Venezia Giulia ci sono 5 
carceri (Gorizia, Pordenone, Trieste, 
Tolmezzo, Udine) con la possibilità di 
ospitare 548 detenuti ma attualmente 
sono circa 900 con un indice di sovraf- 
follamento del 164% . A Pordenone 
la situazione è in linea con quella 
generale (67.428 detenuti su una di- 
sponibilità di 45.817 posti), ci sono 43 
posti regolamentari ma i reclusi sono 
85! Quando ti ritrovi in 6 o più in una 
cella di neppure 20 mq è un inferno (ci 
sono carceri che rinchiudono anche 
9/10 persone in meno di 20 mq con 
la turca e un secchio come sciacquo- 
ne), inoltre la struttura pordenone- 
se è vecchia, fatiscente e insalubre. 
In carcere in Italia ci sono mediamente 
oltre 15.000 persone private della libertà 
senza neppure aver subito il primo gra- 
do di giudizio e i soli imputati sono oltre 
28.000. | suicidi in Italia sono tra i più 


alti in Europa per non parlare dei mal- 


trattamenti, pestaggi, umiliazioni e veri 
e propri omicidi “trasformati” in suicidi. 
Più passano gli anni più aumentano | 
detenuti e le carceri dimostrando che 
le “leggi” e lo “stato” non solo non risol- 
vono i problemi ma li creano! Il sistema 
carcerario si basa sulla “punizione” e 
l'umiliazione” dell'individuo fino al suo 
annientamento fisico e morale: priva- 
re della dignità una persona significa 
ridurla in una condizione subumana, 


ingenerando nella società atteggiamenti ` 


di indifferenza se non di vero e proprio 
disprezzo nei confronti dei malcapitati, 


nella stragrande maggioranza dei casi . 


in stato di povertà e ricatto economico. 
Così come sono in costante aumento le 
carcerazioni di dissidenti politici o sem- 
plici autori di disobbedienze e rivolte. 
Il 26 gennaio a partire dalle 17.30 
saremo sotto “il castello” di Pordenone 
per solidarizzare con la lotta dei dete- 
nuti, chiedere l'amnistia e liberarci dalla 
necessita’ del carcere. 
Iniziativa libertaria — PN 


In Toscana lo squadrismo fascista si affaccia alla ribalta politica nel gennaio 1921. Il 27 febbraio di quel triste anno giunge a Certaldo (FI) la notizia dell’assassi- 
nio, da parte di elementi della squadraccia nera la “Disperata” di Firenze, di Spartaco Lavagnini, sindacalista comunista. Il giorno dopo, nella piazza di Certaldo, 
mentre si svolge la “Festa della fiera”, nel corso di una banale lite tra due fidanzati scoppia una vera e propria rissa, nella quale vengono coinvolti, tra gli altri, 
alcuni carabinieri e due dei fratelli Scarselli. In serata, all'ingresso del paesino, vengono erette delle barricate e durante gli scontri con i carabinieri si contano 
morti e feriti. Dopo i “Fatti della Fiera” di Certaldo e le violenze generalizzate in tutta Italia, gli Scarselli non si fanno più illusioni. Il quotidiano anarchico «Umanità 
Nova», di fronte alle crescenti violenze fasciste, invita gli anarchici a reagire: “compite quello che è vostro dovere imprescindibile”si legge nel numero di martedì 
4 gennaio 192t. Il cuore dei lavoratori è colmo di rabbia e di dolore per le bombe lanciate contro le sedi dei giornali socialisti e di opposizione. Con Errico Ma- 
latesta e Armando Borghi in carcere il gruppo libertario di Certaldo decide che è giunta l'ora della resistenza armata contro il fascismo e si dà alla macchia. Le 
gesta della “Banda dello zoppo”, come ormai vengono identificati i fratelli Scarselli, entrano nella storia e nella leggenda popolare. Ancora oggi sono ricordati. 
Le storie individuali di Eusebio Scarselli, di Maria Mancini e dei loro sei figli: Oscar, Ida, Tito, Egisto, Ines Leda, Ferruccio ricostruite dopo molti anni di ricerche 
svolte in Italia, Russia e Brasile, sono contenute nei profili di ogni membro di questa famiglia, tra le prime in Italia ad opporsi al fascismo con le armi. 


Associazione Culturale Coessenza 


Via Libero Grassi 11 - 87100 Cosenza 
Tel. 328.6164821 - Fax 0984 .1862284 


coessenza@libero.it - WWW. Coessenza.org 
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Croazia | 
Nona fiera del libro 
anarchico 


Si terrà a Zagabria dal 5 al 7 aprile 
la nona fiera del libro anarchico. Come 
ogni anno ci sarà un'esposizione di libri 
e case editrici libertarie e molto altro: 
presentazioni, discussioni, seminari, 


video, musica. In Croazia come altro- 


ve le fiere del libro sono momenti di 
confronto e crescita importanti per il 
movimento. Gli organizzatori invitano 
tutti i compagni a partecipare attivamen- 
te all'organizzazione dell'evento. Per 
avere informazioni, per confermare la 


propria presenza o altro si può scrivere 


a anarhisticki.sajam.knjiga@gmail.com 
Altre info e il manifesto sul sito 
http://www.ask-zagreb.org | 


Francia o 
Da Parigi la Turchia 
non è lontana 


Sebbene negli ultimi giorni il quoti- 
diano liberal socialista turco “Radikal” 
avesse parlato di trattative segrete 
intavolate fra Stato turco e PKK sulla 
possibilità di una pace in Kurdistan che 
prevedrebbero la deposizione delle armi 
-da parte dei guerriglieri curdi e il ricono- 
scimento dei diritti etnico linguistici da 
parte di Ankara, la situazione attuale 
lascia intendere tutt'altro. 

Il 10 gennaio sono state uccise nei 
locali dell'Istituto Curdo di Parigi, con 


i 


sede nel popolare X arrondissement 
tre militanti del PKK, Sakine Cansiz, 
cofondatrice del PKK, Fidan Dogan, 
rappresentante del Congresso nazio- 
nale del Kurdistan (KNK), con base a 
Bruxelles, e Leyla Soylemez. 

Dalla mattina dell'11, quando le tre 
donne sono state ritrovate da amici 
preoccupati, le ipotesi su chi potessero 
essere gli esecutori si sono sprecate. 

Immediatamente lo Stato turco (che 
negli ultimi giorni ha anche accusato il 
governo francese di eccessiva tolleran- 
za nei confronti di “un'organizzazione 
terroristica”, in particolare il Presidente 
Hollande che conosceva direttamente 
Sakine Cansiz per il suo precedente 
ruolo di dirigente del PS) ha dichiarato 
che i responsabili sono da rintracciare 
all'interno del PKK stesso: nient'altro 
che un regolamento di conti fra le varie 
correnti che si sono formate all'indomani 
dell'arresto di Abdullah Ocalan sulle 


-= modalità con cui condurre una guerra e 


sulle possibilità di una trattativa. Sebbe- 
ne questa ipotesi sia molto lontana dalla 
realtà per la tipologia dell'assassinio e 
per il calibro delle vittime, questa ipotesi 
affonda le radici in un contrasto, esisten- 
te all'interno del partito curdo, che negli 
anni passati si è alimentato di purghe 
dolorose e. violente, spesso regolate 
anche negli ambienti dell'esilio oltre 
che in Kurdistan e nelle carceri turche. 

Dal mondo curdo, chiaramente, ma 
anche negli ambienti dell'opposizione 
turca e fra:i simpatizzanti della causa 
in Europa sono invece state avanzate 


due altre ipotesi: l'attività di quanto resta 


della rete Gladio in Turchia che, nono- 


stante gli smantellamenti ufficiali della 


struttura, continua ad essere adombrata 
in ogni azione “poco pulita” dei servizi 
segreti turchi; un'azione maturata all'in- 
terno del resaux dell'estrema destra 
turca, ben strutturata nell'ambito dell'im- 
migrazione turca dove il MHP (Partito 
d'azione nazionalista, l'unico partito ad 
essersi totalmente opposto alle trattati- 
ve in parlamento) ha un consenso che 
non è disposto a perdere ma che cerca 
di allargare con azioni forti e simboliche. 


Si potrebbe intravedere anche una 


pista siriana o iraniana (come nel caso 


di Abdulrahman Ghassemlou, dirigente 


del PDKI, Partito Democratico del Kurdi- 
stan Iraniano, ucciso a Vienna nel 1989 
dai servizi iraniani), ma ci porremo su 
un piano di ipotesi da bar o peggio da 
indagine poliziesca: ciò che deve essere 
colto è il dato politico della situazione, 
con un processo di pace ancora una 
volta bloccato e una resistenza curda 
che ‘viene mutilata di alcuni af pi 


dirigenti. 
Nella giornata di sabato 12 a Parigi 


si è tenuta una manifestazione organiz- 


. zata dalle associazioni curde di Francia 


in cui hanno sfilato 15000 persone chie- 
dendo verità su questo triplice omicidio 
e l'avvio di vere e proprie. trattative. 
Fonti: 
http://en.firatnews.com/ 
http.//istanbul.blog.lemonde. 
fr/2013/01/12/triple- -meurtre-de-mili- 
tantes-pkk-a-paris-les-pistes/ 


Palestina/Israle 
Occupy Porta dell 
sole” 


A prima vista poteva sembrare una 
accampadas nelle modalità dei com- 
pagni spagnoli: tende, un'occupazione 
pacifica di suolo pubblico e la voglia di 
costruire qualcosa di alternativo. Lo sce- 
nario però era differente: Porta del Sole, 
dall'evocativo titolo di un romanzo dello 
scrittore libanese Elias Khuri, era un 
accampamento di tende di palestinesi 
collocato alle porte di Gerusalemme est. 

Sgomberato nella notte fra sabato 12 
e domenica 13 gennaio, Porta del Sole 
era una forma di protesta organizzata 
dai Comitati Popolari di Resistenza non 
violenta palestinesi per reclamare il ri- 
torno dei profughi sulle terre occupate 


da israeliani all'indomani della Nakba 


del 1948, e metterlo in un certo senso 
in pratica. 

‘ È interessante notare come l'espe- 
rienza dei Comitati, costruitasi nei pic- 
coli villaggi della Cisgiordania e come 
rete fra le varie esperienze di resistenza 


non violenta all'occupazione, stia pro- 


seguendo una strada di lotte originale 
e determinata, forse proprio grazie alla 
marginalità del movimento rispetto alle 


contese fra Hamas e Fatah, spesso 


condotte o a suon di pallottole o sulle 
pagine dei giornali. 
Fonte: 
http://www.popularstruggle.org 


| (dal 34 al 40), . 


bilancio n° 2 al 11/01/13 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 


MONFALCONE: Coordinamento . 
Libertario Isontino, 50,00; 

IMOLA: Gruppi Anarchici Imolesi, 
60,00; 

MILANO: alm Rosaria, E.Moroni, 
35,00; 

PALAGIANO: V.Pastella, 30,00. 
Totale € 175,00 


ABBONAMENTI | 
FONTANAFREDDA: a/m nei 


. N.Mussi, 50,00; 


ANCONA: P.Masè, 65,00: 
RIMINI: S.Pretelli, 55,00; 
ROVIGO: E.Cordella, 55,00: 
MONTECCHIO MAGGIORE: 
C.Gaianigo, 55,00 
NOVARA: N.Casciano, 65,00; 
MARINA DI GIOIOSA JONICA: 
N.Rodinò, 55,00; 

BESANA IN BRIANZA: L.L.Brivio, 
65,00 

RECCO: G.Pittaluga, 65,00; 
RIMINI: G.Botteghi, 65,00; 
ROMA: Z.Carloni, 55,00; 
ARSAGO SEPRIO: M.Moroni, 
55,00; 

SALA BOLOGNESE: L. Collina, 
55,00; 


‘ PONTE S.GIOVANNI: F.Costantini, 


65,00; ©. 

CERIANO LAGHETTO: |. Proietti 
509,00; 

NOVARA: D.Argirò, 65,00; 
ARIGNANO: S.Pozzo, 60,00; 
SONDALO: A.Cossi, 55,00; 
MARINO: S.Circolo, 59,00; 
FAUGLIA: L.S.Laganà, 55,00; 
VELLETRI: G.Giani, 55,00. 
Totale € 1.225,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
MILANO: a/m Rosaria, F.Alfano, 
100,00: 


“MILANO: Rosaria e Antonio, 80,00; 


MUGGIA: C.Venza, 100,00; 
CASTELNOVO NE’ MONTI: 
G.Tondelli, 100,00; 

SOVERE: A.Zanni, 100,00; 


 NERVIANO: M. Tafel, 100,00; 


MILANO: E.Moroni, 80,00: 
QUERO: E.Valmassoi, 90,00; 
RACCONIGI: A.Silvestri, 80,00; 
INVERUNO: M.Rossi, 80, bo: } 


. Totale € 910,00 


SOTTOSCRIZIONI 

CARRARA: i lavoratori della coop 
Tipolitografica ricordando Ivano, 
50,00; 
MUGGIA: C.Venza, salutando Fulvio 
Camerini, grande cardiologo e uomo 
solidale, 100,00; 

ROVIGO: E.Cordella, 5,00; 
NOVARA: N.Casciano, 15,00; 
PONTE S.GIOVANNI: F.Costantini, 
3900. 7: 

Totale € 205,00 


TOTALE ENTRATE 
€ 2.515,00 


USCITE 


stampa n°1 

€ 469,63 

spedizioni n°1 

€ 670,00 

lavorazione spedizioni n.1 


€55,00 


spese gadget cd, dvd e opuscoli 
€ 28,00 


. spese gadget bandiere e foulard 


€ 77,20 

Ft TNT traco n.88386607 
€ 720,62 

TOTALE USCITE 


€ 2.020,45 


€ 494,55 
- € 48,35 
€ 446,20 


saldo n°2 
saldo precedente 
SALDO FINALE 


20 gennaio 2013 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Dei lavere 


Fiumicino 

I lavoratori del Duty 
Free in sciopero. 
della fame 


© Dal 4 gennaio scorso i 44 lavoratori 
della World Duty Free Group, impiegati 
e commesse addetti ai sette negozi 
dell’aeroporto di Fiumicino, hanno 
indetto un presidio per protestare con- 
tro il loro prossimo licenziamento. La 
World Duty Free Group, società che 
gestiva i sette negozi dell aeroporto ha 
- da tempo messo in atto la procedura di 
licenziamento collettivo che scatterà il 
prossimo 28 gennaio, lasciando a casa 
tutti i dipendenti. Unica alternativa resta 
la Aèlia Group, società francese del 
Gruppo Lagardère, che ora gestisce il 
ramo Retail di Adr e che avrebbe preso 
l'impegno di assumere solo la metà dei 
lavoratori e lavoratrici. | quali però non 
ci stanno e chiedono l'assunzione per 
tutti/e. 

Già lo scorso 24 dicembre, alla vigilia 
di Natale, i 44 lavoratori avevano insce- 
nato una forte protesta, con barricate e 
striscioni che avevano bloccato per venti 
minuti il traffico sulla strada antistante 
il Terminal n.1 delle partenze nazionali. 

Oggi invece hanno piantato alcune 
tende dove resteranno a turno ad oltran- 
za, anche di notte, finchè la Prefettura 
non si deciderà a convocare tutte le parti 
per arrivare ad un accordo soddisfacen- 
te “Solo la rabbia e l’esasperazione ci 
fanno resistere, forse oggi tanti dirigenti 
torneranno dalle loro ferie e noteranno 
il nostro evidente presidio”. “Da quanto 
abbiamo capito è la francese Aélia 
Group che dovrebbe gestire i negozi, 
ma per ora non abbiamo avuto contatti. 
-= Non sappiamo se questa ditta intende 
assumerci o meno”, spiega uno dei 
lavoratori licenziati. 


FIAT 
Lotta per il reinte- 
gro di Francesco 


Ricordiamo i passi precedenti; alla 
Fiat Cnh si applica il metodo Marchionne 
delle “ritorsioni” già da tempo, in fab- 
brica è sempre esistita un opposizione 
degli operai all'aumento dello sfrutta- 
mento, è risaputo. 

Francesco Fiaciara’, operaio sal- 
datore Fiat Cnh Modena da 18 anni in 
forza in fabbrica, è uno dei promotori 
di questa forza di opposizione e lotta. 
Francesco quindi viene licenziato con 
effetto immediato il 28 ottobre 2011 
. con lettera consegnata a mano dal 
capetto del reparto alle ore 16.45. La 
motivazione provocatoria della direzio- 
ne Fiat è che avrebbe “apostrofato con 
dure contestazioni” il direttore risorse 
umane Michelangelo Barrile nell’ufficio 
di reparto con rivendicazioni riguardanti 
la sicurezza degli operai del reparto e 
nello stabilimento. 

Francesco è stato cosi’ estromesso 
dalla fabbrica in un venerdì’ di ponte, a 
fabbrica ferma. 


Tre giorni dopo Francesco insieme 


ad alcuni operai e compagni solidali è 
davanti alla sua fabbrica ad informare 
del grave accadimento. il silenzio che 
la Fiat voleva creare intorno a questa 
manovra si rompe. 

-< Come sempre insieme al silenzio SÌ 
‘accompagnano menzogne variopinte. 
Vengono diradate con l’impegno inces- 
sante di questo operaio con alcuni col- 
leghi e compagni davanti alla Fiat Cnh. 

Il 21 gennaio 2012 si svolge il proces- 


so d'urgenza per la reintegra immediata 
dell’operaio, e Francesco viene reinte- 
grato dal giudice con relativa ordinanza. 

| sindacati (Cobas compresi) ancora 
non riescono a prendere nessuna posi- 
zione ufficiale (nonostante dal giorno 
che si sà in fabbrica del fatto cioè il 3 
novembre 2011 sono diverse le proteste 
degli operai su questo silenzio imposto 
dall'alto) solo un delegato e un esperto 


Fiom si presentano al processo. 

La Fiat nel febbraio del 2012 infine 
“esonera l’operaio alla prestazione 
lavorativa” non lo vuole in fabbrica, è 
pericoloso, è contagioso per i padroni, e 
ricorre (nel buio degli uffici legali) al Tri- 
bunale del lavoro ordinario. | tentativi di 
ritornare “dentro” in forza dell'ordinanza 
sono stati respinti dalla. Direzione nei 
mesi estivi, fermando l'operaio all’entra- 
ta del suo posto di lavoro. 


Ora il 24 gennaio 2013, al Tribunale 


del tavoro di Modena in via Cesare 
Costa 13, ore 12.00 si svolgerà questo 
secondo processo. Testimoni di Fran- 
cesco saranno diversi operai del suo 
reparto, delegati Fiom ecc. 

Ma e’ necessaria la presenza, la 
solidarieta’ militante di tutti gli operai. 
Francesco ha sempre 

combattuto per gli interessi ope- 
rai, immediati e complessivi, giusto e 
necessario fare la reintegra di questo 
operaio un' opera collettiva. Dovremo 
quindi materializzare anche nelle aule 
del processo (terreno non deciso da noi 
ma dall’avversario di classe) la nostra 
concreta ed effettiva resistenza operaia. 
la boria del padrone puo’ essere scalfita 


| e piegata se gli operai si organizzano 


per ricacciarla indietro. 
Sappiamo quali sono i metodi “mo 


derni” alla Marchionne dunque si tratta 


di rispondere con la stessa determi- 
nazione e organizzazione; l'alternativa 
come tutti gli operai in fondo sanno, 
anche i piu’ arretrati una schiavitu’ e uno 
sfruttamento ancora piu’ opprimente. 
Vinceremo questa battaglia se sa- 
remo quanto piu’ uniti, ma soprattutto 
se faremo di questa unita’ una forza di 


mobilitazione a tutti i livelli degli operai 


contro questi licenziamenti discrimi- 
natori. Licenziamenti che “aiutano” 
solo la parte parassitaria dei padroni a 
sfruttarci di piu’ e meglio nei capannoni. 
Licenziamenti intentati dal padrone Fiat 
ma fatti “ingoiare” dai sindacati complici 
per applicare la linea del lavoro forzato e 
del silenzio agli operai nella fase attuale 
di crisi del sistema capitalista. 


SETTIMANALE ANARCHICO 


MANITA NOVA 


Chi non e’ complice dello sfruttamen- 
to e dell’oppressione padronale non 
puo’ mancare il 19 gennaio 2013 ore 


17.00 a Libera Officina v. del tirassegno 


7 Modena (100 metri da Fiat Cnh) per 
riunione operaia contro i licenziamenti 
discriminatori. 

Nessun dorma il 24 gennaio 201 30 ore 
12.00. Tutti davanti al Tribunale del la- 
voro per far sentire forte la protesta con 


le nostre idee e con le nostre bandiere. 

A Modena, via Cesare Costa 13 per il 

reintegro dell’operaio saldatore contro 
Fiat e i suoi lacche”. 

Gruppo di operai Fiat 

Cnh di Modena 


Comunicato sulla 
vertenza Ikea 


Nel confronto tenutosi ieri sulla ver- 
tenza IKEA presso il Comune di Piacen- 
za siè aperta la possibilità di addivenire 
ad una possibile intesa. 

Nella prossima settimana, con l'inter- 
mediazione istituzionale, verrà sottopo- 
sto alle parti un documento che prevede 
il reintegro dei lavoratori ai quali non 
è stato ancora permesso l’accesso al 
lavoro presso il Deposito Centrale Ikea. 

Al tempo stesso le cooperative del 
consorzio ed alcuni dei lavoratori in 
questione hanno avuto dei contatti 
attraverso i rispettivi legali per valutare 
anche la possibilità, per chi fosse inte- 
ressato, di giungere ad una risoluzione 
transattiva del rapporto di lavoro. 

In attesa di recepire il documento per 
poter fare una valutazione più pondera- 
ta, il Sindacato Intercategoriale Cobas 
ribadisce che l’obiettivo immediato della 
contesa era quello di respingere qual- 
siasi discriminazione sindacale verso i 
lavoratori in lotta e che nella misura in 
cui si ripristineranno delle idonee rela- 
zioni sindacali si porterà a discussione 
in apposite sedute concordate con le 
cooperative le problematiche riscontrate 
in riferimento alle buste paghe, orari di 
lavoro ecc che sono state all'origine del 
confronto-scontro che si è sviluppato 
dal 17-10-2012. . 

Il reintegro dei 9 lavoratori è la 
condizione essenziale per l'avvio di un 
confronto serio e rispettoso tra le parti. 

Il SI Cobas non ha mai perorato la 
possibilità di addivenire ad una soluzio- 
ne risarcitoria del contenzioso attraver- 
so percorsi transattivi che prevedevano 
una risoluzione del rapporto di lavoro 


per qualsivoglia lavoratore. 
Ovviamente, nella misura in cui que- 
sto si dovesse determinare, per alcuni 
dei 9 lavoratori in questione, sarà per 
sola scelta individuale, e pur non condi- 
videndola come O.S., la rispetteremo e 


non ostacoleremo la trattativa condotta 


tramite legali. 

In attesa di questi sviluppi che do- 
vrebbero trovar sintesi nel corso della 
settimana, lo stato di agitazione è revo- 
cato, mentre il presidio continuerà sino 
alla sigla dell’ accordo. 

Per il Sindacato Intercategoriale 
COBAS Aldo Milani 
Milano 8 gennaio 2013 


San Raffaele 
Presidio dei 
lavoratori 


Mercoledì 9 gennaio, i lavoratori del 
San Raffaele hanno organizzato uno 
dei tanti presidi. Questa volta è toccato 
alla Clinica Sant'Ambrogio di Milano. 
Con il camice ospedaliero che portava 
nel davanti la scritta “lavoratori del San 
Raffaele” una trentina di loro hanno 
stazionato per due ore circa davanti 
alla struttura ospedaliera, proprietà 
anch’essa di Rotelli, volantinando e 
megafonando la loro protesta. 

. Sono state affisse nella facciata 
d'entrata le bandiere sindacali, i car- 
telli che documentano alcune fasi della 
lotta al San Raffaele e un grandissimo 
striscione contro l'attacco ai diritti nella 
sanità portato avanti da patron Rotelli. Si 


è riusciti per breve tempo a volantinare . 


anche all’interno della struttura. 

La protesta ha riscosso molta simpa- 
tia da parte dei “clienti” della struttura, 
manifestando solidarietà e molta incazz. 
verso la gestione della Sanità Pubblica e 
contro la politica (scandali docet). Anche 
da parte di lavoratori interni con cui si è 


riusciti a parlare c'è stata manifestazio- 


ne di solidarietà. 


Per quanto riguarda i risvolti della. 


vertenza in corso niente di nuovo, men- 
tre dal 18 di questo mese i licenziamenti 
diventeranno esecutivi. 

La lotta continua. 


USI 
Solidarietà ai 
delegati del SI Cobas 


Il fronte delle cooperative, o presunte 
tali, alle quali viene affidato il flusso 
della grande distribuzione delle merci 
al servizio dei grandi “supermercati”, 
sta diventando sempre più terra da Far 
West, dove i lavoratori vengono sotto- 
posti alle peggiori angherie, sia legali 
che illegali. 

Il 28-12-2012 ad un delegato del 
magazzino Ortofin di Caleppio di Settala 
hanno messo della benzina nell'auto, 
bruciandone l’interno. All’altro delegato 
che lavora nella cooperativa hanno fatto 
saltare l’auto con l’esplosivo. Non molti 
giorno fa al coordinatore del SI Cobas 
hanno tagliato le 4 gomme dell'auto. 

Non si accontentano più dell'utilizzo 
del caporalato all’interno dei luoghi di 
lavoro, attuando forme pesanti di su- 
persfruttamento, taglio dei salari, non 
rispetto dei contratti. Quando i lavora- 
tori si ribellano, si fa ricorso a pesanti 
aggressioni poliziesche ai “picchetti”, 
seguite da denuncie, incarcerazioni e 


licenziamenti. E se si trova un giudice. 


che riconosce le ragioni dei lavoratori 
revocando i licenziamenti, i padroni 
delle cooperative se ne fregano. 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Quello di dare in mano alla malavita 
organizzata attraverso pseudo coopera- 
tive il settore della grande distribuzione 
delle merci è il gioco sporco che fanno 


le catene dei “supermercati”. 


Ma di fronte alla incapacità di fermare 
“legalmente” il propagarsi delle lotte 
nel settore di luogo in luogo e di città in 
città (dopo Milano, Piacenza, Bologna 
anche Brescia e Roma) si fa ricorso al 
braccio violento e illegale, nel tentativo 
di arginarne la crescita. | 

Ben ha fatto il SI Cobas a risponde- 
re con un proprio comunicato: “Non ci 
faremo intimidire”. 

Tutta la nostra incondizionata solida- 
rietà e ... avanti con la lotta. 

Il Segretario USI-AIT Enrico Moroni 


Madrid 

La “Marea Blanca” 
contro la 
privatizzazione 
della sanità 


Madrid, 7 gennaio 2013. Dopo appe- 
na una decina di giorni dall'approvazio- 
ne della “Ley de Acompanamento’, la 
legge che ha dato il via libera al Governo 
regionale Madrileno per affidare la sani- 
tà pubblica a imprese private, la Marea 
Blanca (dal colore dei camici indossati 
nei cortei) ha ancora una volta riempito 
le strade e le piazze di Madrid con una 
manifestazione indetta dalla Asociación 
de Facultativos Especialistas de Madrid 
(Afem), dalla Plataforma Asamblearia. 
de Trabajadores y Usuarios por la Sa- 
lud (PATUsalud) con l'appoggio della 
Plataforma de trabajadores y usuarios 
de los centros de salud. 

Ancora una volta, quindi, medici, 
infermieri e una moltitudine di cittadini 
hanno dimostrato tutta la loro rabbia 
contro la manovra del governo regionale 
il cui fine é trasferire sei ospedali e ben 
27 centri sanitari direttamente nelle 
mani di ben note società private, tutte 
accomunate dalla loro contiguità con 
gli ambienti governativi e della finanza 
spagnola e internazionale. 

Nonostante una giornata fredda e 
nebbiosa, migliaia di persone hanno 
sfilato dalla Piazza di Nettuno fino alla 
Puerta del Sol con alla testa uno stri- 
scione con la parola d'ordine “La Sanità 
non si vende, si difende” e con slogan 
quali “Ignacio, paciencia, nos vemos en 
urgencias”, una chiarissima allusione al 
presidente della Comunidad de Madrid, 
Ignacio Gonzalez, oppure “que no, que 
nos privatizan!” e “para la privada, 
nada, nada, nada !”. 

Eppure, nonostante che alcune gran- 
di manifestazioni si siano susseguite 
dalla metà di novembre sino ad oggi, 
nonostante cinque settimane di sciopero 
ininterrotto, nonostante la minaccia di 
322 direttori dei centri sanitari madrileni 
di presentare le dimissioni in massa, il 
governo Rajoy non intende cedere di 
un solo passo. 

Quello che è certo. è che al 31 di- 
cembre numerosi medici a contratto non 
hanno ottenuto il rinnovo, e quelli che 
l'hanno ottenuto lo vedranno scadere tra 
tre, massimo sei mesi (giusto in tempo 
per le privatizzazioni?), con il risultato 
che già oggi molti reparti e servizi sono 
a corto di organico. 

Come ha dichiarato un dirigente 
sanitario: “non rinnovare il contratto ai 
medici non è fare una riforma, è fare 
tagli alla Sanità”; tutto questo, quindi, 
in perfetta sintonia con i tagli da 7.200 
milioni di euro che il governo Rajoy 
aveva concordato un anno fa con la U.E. 
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